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Ra i grandi aiuti, e vantaggi che 
recar può alF Agricoltura Io Studio del- 
ia Botanica , ì\ minore non si deve per 
certo credere quello , di bene ed esatta- 
mente determinare , precisamente indivi- 
duare, e con caratteri sicuri distinguere 
le specie delle piante buone a mangiarsi , 
o agli usi economici adattate, da quelle 
che inutili e dannose per gli Uomini, e 
per gU Animali si sperimentano . 

E quantunque si possa generalmen- 
te dire con Linneo , che le piante deilo 
stesso genere hanno presso g, poco le stes- 
se buone o ree qualità, ed operano qua- 
si egualmente nel nostro individuo (i), 
pure non vi è che la lunga e variata e- 
sperienza, e le osservaz^ioni fatte in di- 
versi tempi, e maniere, che possano ac- 
cettarci della loro natura e qualità , e 
metterci in'grado di pronunziare cosa ab 
cuna di decisivo su tal materia . 
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La necessita ha insegnato agli uo- 
mini distinguere i cibi buoni dai noci- 
vi (2) ; e con F andare del tempo , si so- 
no sperimentate buone per alimento mol- 
te sostanze riguardate per V addietro co- 
me inutili, o nocive (3); 

Che se r esperienza ci ha accresciu- 
to il numero delle sostanze cibarie, al- 
tre volte ci ha fatto vedere, che quelle 
stimate buone, c sane da ognuno , varia- 
te le circostanze c le dosi, riescono pes- 
sime per chi le mangia, come si è spe- 
rimentato in quest’anno delle Cicerchie, 

Vi è già nota Accademici la malattia 
di privazione di forza nelle gambe di mol- 
ti individui dì alcune famìglie di Conta- 
dini , i quali si sono cibati di Cicerchie : 
nè io mi proporrei di parlarvi di cose 
prima di me trattate da altri riveriti miei 
Coileghi, meglio di quello io sono per 
fare , se per ordine del Governo , come 
Perito Fiscale, ed insieme colFEcc. Sig. 
Dott. Bernardo Bertini, Perito del Quar- 
tiere S. Giovanni, edelFEcc. Sig. Dott. 
Pietro Paolo Visconti, P. Professore di 
Istituzioni Chirurgiche, e Direttore degli 
Studj nello Spedale di S. Maria Nuova, 
non avessi dovuto esaminare tutte le mo- 
stre delle Cicerchie, rimesse da diversi 
Tribunali; Leggere i Processi fatti dal 
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Notaro Criminale di Prato ai Contadini 
della Fattoria di Artimino, e dal Nota- 
ro Criminale di S. Miniato ai Gonta di- 
ni della Fattoria di Montcspertoli , per 
rilevare la natura, e la causa della loro 
infermità (4); e se non mi fosse stata 
data r incombenza di far seminare le det- 
te Cicerchie neirOrto Botanico di S. Ma- 
ria Nuova , per certificare a quale spe- 
cie di Legume esse appartenessero. 

Due pertanto sono gli oggetti di que- 
sto mio Eagionamento ; cioè descrivervi 
i Caratteri delia pianta in questione , con 
riportare i Resultati dei Processi , ed E- 
sami che ho dovuti leggere e conside- 
rare, dai quali si rileva la verità, e le 
circostanze di questo fatto ; ed esporvi le 
osservazioni, e le riflessioni da noi fatte 
nelle nostre perizie presentate al Gover- 
no (5). 

Sparsa la voce dello storpio dei sud- 
detti Contadini, e delFuso fatto in pa- 
ne delle Cicerchie , alle quali , come cau- 
sa , si attribuiva la malattia , meritò 1’ 
attenzione del Governo , il quale fatteci 
avere le Cicerchie , e la Relazione del 
Sig. Giuseppe Dini Chirurgo, il quale 
aveva visitati alcuni di detti Malati , e 
datici a leggere gii Esami fatti ai detti 
contadini , volle da noi essese informato 
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dello stato, e qualità di detta Malattia, 
c se poteva avere origine dalle Cicerchie . 

Noi adunque dalla Eelazìone dei 
Chirurgo , dall* Esame fatto dai Giusdi- 
centi, e dalle inrerrogazicri fatte da noi 
ad alcuni di essi malati , che eran venuti 
poco prima allo Spedale di S. M. Nuo- 
va, abbiamo rilevato quanto appresso. 

La Malattia di questi contadini con- 
siste neir aver perduto , chi in parte, chi 
totalmente l’uso dedi articoli inferiori. 

Tutti unanimemente dicono ; che 
sentono^ o hanno sentita una debolezza 
di gambe dalla cintola in gììi ^ cosicché non 
hanno forza di reggersi in pedi , e non 
f assono camminare se non con gran sten- 
to avendo grande difficoltà à piegare il 
ginocchio per alzare la gamba nel fare 
il passo (6) . 

Nessuno ha perduto il senso nelle 
dette parti , a riserva di uno che dice , 
che gli si informicolano alle volte le mani ^ 
e alcuni della Fattoria di Montespertoli 
vi hanno sentite delle punture , e altri 
tremito^ il qual tremito si è manifestato 
anche nelle mani in alcuni altri . 

Molti di essi sono stati , chi per 
maggiore, chi per minore spazio dì tem- 
po al Regio Spedale di S. M. Nuova , 
ma quantunque tutti curati con diversi 

meto- 


7 

metodi niuno è guarito, o ha risentito 
vantaggio notabile, a riserva di uno il 
quale dice esser meglìorato un ^oco{gi) . 

Alcuni di quelli della Fattoria di 
Montespertoli i quali sono stati per 15. 
giorni ai Bagni di S. Michele delle For- 
miche nel Volterrano presso le Poma- 
rance, dicono concordemente nel loro 
esame dì non aver risentito vantaggio dai 
detti Bagni y eccettuato uno il quale as- 
serisce di esser guarito coll’ uso di que- 
sti Bagni ; ma , più sotto nel medesimo 
esame dice, che non può camminare sen- 
za r aiuto di un bastone , lo che accade 
anche ad altri che non hanno mai fatto 
uso dei detti Bagni (8), 

Interrogato ciascuno dei contadini 
circa r uso , ed abuso delle così dette dai 
Medici sei cose non naturali, non han- 
no saputo addurre sltra causa , che V es- 
sersi cibati per piu di tre mesi di pane 
risultante da mescolo di due parti di Ci- 
cerchie forestiere , ed una di grano vec- 
ciato , 0 segalato (9) * 

Tutti deducono la loro malattia dal 
detto mescolo , poiché avanti quel tem- 
po erano sani , e robusti . 

Nel tempo che fecero uso del pane 
fitto con tal mescolo , asseriscono tutti 
di non aver sofferto giramenti di testa ^ 

A4 $ vo- 
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Q verniti , 0 nausee allo stomace , nè feh^ 
tre (io). 

Ciò posto pare che ragionevolmente 
sì deva dedurre, che la Malattia è stata 
prodotta come causa remota dall* uso 
del pane fatto col noto mescolo, o di 
qualche Seme, o qualità^ che acquistata 
avesse il mescolò medesimo (ii)« 

lì sospetto dei semi manifestamente 
nocivi viene affatto escluso^ come anche 
r alterata qualità ^ avendo noi trovati tut» 
ti i semi componenti il inescòlo , di per- 
fetta ftiaturità, hè in verun modo pati- 
ti, o alterati^ hè fuori delle Cicerchie 
unità altra specie o qualità di legume ^ 
o sérrié sospetto . Ciò si rileva ancora 
dair esame dei detti malati, i quali tut« 
ti asseriscono , che le Cicerchie erario buo- 
ne , j/ nel pane , ehe cotte lesse , o m 
nnnesìta ì e che non vi hanno saputo tro- 
vare 'mai alcuni semi più piccoli^ più ne- 
ri , 0 più rotondi , come fu supposto dal 
loro padrone che vi se ne potesse trova- 
re , ma tutti dicono , che non vi erano 
tali semi. Lo stesso è asserito anche dal 
deposto dei Sigg. Bargellìni, c Bevilac- 
qua mercanti, e dai Sigg. Parenti, ePa- 
stacaidi custodì dei pubblici magazzini 
di Livorno , dove erano depositate le det- 
te Cicerchie, i quali in Staja 86o. , ed 
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in altre partite formanti circa Sta} a 2000 
non vi hanno trovato nessmio dei suppo^^ 
sti semi (la) . 

Escluso adunque il sospetto dei se- 
tni manifestamente nocivi, non si pote- 
va ripetere la malattia da altro che dal- 
le Cicerchie, le quali facevano la mag** 
gior parte dei rnescoìo» 

Tutte le móstre delle Cicerchie pre- 
se dai diversi riiercànti , e incettatori che 
le hanno smerciate, e vendute ai fattori, 
c contadini suddetti, e state rimesse al 
Governo dai respettivi Tribunali; costa 
da' Processi, che sono venute a Livorno 
da Tunis, e queste da noi vedute ed e- 
saminate, ci si sonò manifestate simili 
fra loro, costando di tre specie^ o per 
dir meglio di tre varietà di Cicerchie, 
cioè a dire di alcune bianche^ di altre 
bianche bìge , 0 verdognole ^ e di altre 
screziale di nero. 

Paragonate con le nostrali Cicerchie 
non vi trovammo alcuna rimarchevole 
differenza, se non che k nostrali sono 
generalmente più grosse (14). 

Ma non parendo verisimila che k 
Cicerchie apparentemente comqagnc del- 
le nostrali, le quali si mangiano spesso 
dalla povera gente lessate, c condite in 
insalata a guisa dei fagìuoli, o di altri 
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legumi, ed anche nei mescoli per il pa- 
ne, e che non sapevàsi fin’ ora che aves- 
sero prodotto sconcerto alcuno per la sa- 
lute , non parendo dissi verisimile , che le 
medesime potessero essere la causa della 
malattia , si cominciò di nuovo a dubi- 
tare, che le Cicerchie forestiere, quan- 
tunq e apparentemente eguali alle nostre , 
fossero una specie diversa (v: Nota N. i a) 
ne potendosi ciò schiarire, se non con 
esaminare la pianta fresca , ed il suo fio- 
re , e frutto ; furono da me seminate ai 
primi di Maggio del corrente Anno 1785 
nell’Orto Botanico di S.M. Nuova, do- 
ve nel mese di Giugno consecutivo die- 
dero fiore, e frutto. 

Per riconoscere , se il vario aspetto 
delle Cicerchie dependesse da specie , o 
varietà , separai le bianche dalle bigie o 
verdognole, e queste dalle screziate di 
nero, e seminai ciascuna qualità a par- 
te. Nacqcuero tutte benissimo e quando 
cominciarono a svilupqare il fiore, ed 
allegare il frutto o baccello , vi riconob- 
bi i caratteri dati da Linneo al Lathy- 
rns Sativus , o comune CÀcerchia , cioè La^ 
thyrus Sativus pedunculìs unifloris , GV- 
rhis diphylHs tetraphyllisque ^ Leguminì- 
hns ovatis^ compre s si s dorso bimarginatis . 

One- 
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Questi stessi caratteri si ritrovano 
nelle Cicerchie forestiere , e nelle nostra- 
li seminare da me separatamente, onde 
non si può dubitare , che le Cicerchie di 
Tunis siano compagne e della stessa spe- 
cie delle nostre volgari Cicerchie , e che 
tanto le forestiere che le nostsali appar- 
tengano al Lathyrus Sativus (15). 

Non ho potuto trovare alcuna pian- 
ta che avesse i caratteri del Moco^ cioè 
del Lathyrus Sylvestris ^ chiamato vol- 
garmente Cicerchione^ oMocajone^ o Pi- 
sello Salvatico^ dai contadini. 

La sola differenza ritrovata nelle pian- 
te nate dalle Cicerchie da me seminate, 
tanto nostrali , che forestiere si è , che 
quelle nate dalle. Cicerchie screziate di 
color nero, avevano il vessillo, e le ale 
dei fiore porporini ^ appartenevano cioè 
alla prima varietà del Lathyrus Sativus ; 
€ quelle di seme bianco avevano altresì 
il fiore bianco con la cima delle ale ce- 
rulea , ed appartenevano alla seconda va- 
rietà dello stesso Latiro Salivo di Lin- 
neo ; quelle poi di color bigio , o verdo- 
gnolo avevano il fiore celeste con vene 
porporine, e porporina erano le estremità 
delle ale; dal che si vede che queste so- 
no una varietà di mezzo frà !c di sopra 
descritte , e pare che appartengano al La- 


thyhrus ungustìfolìm siliqua alata ^ vex-- 
illo c-oeruleo^ alìs varìegatis del Boerha- 
ave ( Rort: Lugdb: a. p: 42. Index H: 
Lugdb: p: 159, n: 12. ) (l6). 

Devo per altro avvertire , che in tut- 
te queste varietà di Lathyrus Satìvus non 
vi ho mai trovati i Cirri tetrafìlli , co- 
me dice Linneo, ma .sempre tutti difil- 
li come notò tìailer ( Stirpi Helvet N. 438^ 
p: 428 ) folta bina , ncque enhn nostra e 
plantae pìura habent . 

Grande è la confusione nei sinoni- 
mi degli Autori, i quali hanno descrit-» 
ta questa piànta, e nelle figure che ne 
hanno date. La figura ddV Èrvum Sati- 
Utim che ne dàilFuchsio ( hist: p: 571 5 
c nella piccola ediz: Francese p: 324 ) 
e-^e corrisponde al nostro Lathyrus Sa- 
tivus , è la migliore che si ritrovi , e da 
lui r hanno presa molti, fra i quali il Par- 
kinson?"/;: p: 1063. Gerard: Herb: 12^0 ^ 
Gio: Bauh: hist: 2 p: 306. . II Lobel , il 
Dodoneo Pempt: p: 525. col nome di 
Araeus sive Cicera ; dal che si vede ma- 
nifestamente che vi è sbaglio nella cita- 
zione di questo autore, mettendo un tal 
sinonimo alla specie del Lathyrus Cicera 
unitamente al sinonimo v i Bachino nel 
Pinace Lathyrus Satìvus flore purpureo , 
i quali, assolutamente appartengono al La- 

thy- 
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ihyrus Satìviis^i Linneo, e precisamen- 
te alla prima varietà sopraddescritta (17) . 

Sarebbe cosa troppo lunga e crede- 
rei in qualche modo di offendervi , se vo- 
lessi riportarvi i sinonimi ed i sentimen- 
ti degli autori su questa materia, e vo- 
lessi darvi la descrizione della pianta del- 
ie Cicerchie poiché voi ben la conosce- 
te (18). 

Deciso che le Cicerchie di Tunis 
erano le stesse delle nostrali, non pote- 
vamo più dubitare della qualità loro no- 
civa , e per conseguenza anche delle no- 
strali; nel quale sentimento fummo pie- 
namente confermati dopo di aver veduta 
la memoria del Sig- Hirzel su tale og- 
getto . 

E’ difficile persuadersi, chele Cicer- 
chie , e principalmente (le nostrali , poiché 
si mangiano spesso dai contadini ( cìome 
è notato di sopra ) cotte in diverse ma- 
niere, ed anche mescolate nel pane , pos- 
sano riescire a tal setjno nocive da ren- 
dere storpiati chi le mangia (19)! Ma se 
si rifletta che V uso solito farsi delle Cicer- 
chie è piccolissimo in paragone di quel- 
lo fattone continova mente per più di tre 
mesi dai contadini della fattoria di Mon- 
tespcrtoli, si resterà convinti che dallo a- 
buso delle medesime si deve repeterc la 

Ma- 


14 

Malattia; poiché omneprofecto ninna do- 
si et abundantia noxìtim est , immo vel 
optimum quodque ac Saluberrimum ( Lin: 
de variet: cibor in amoen: acad:Vol: Vlh 
p: 308. § VI: ) (20) . 

Si aggiunga che è molto differente 
mangiare come sogliono i contadini, di 
tanto in tanto le Cicerchie lesse , cioè e- 
dulcorate, e rese migliori dalla cuocitu- 
ra in acqua, dal mangiarle panizzateper 
molto tempo . 

Molti Scrittori di piante e di sostanze 
cibarie , fra i quali il nostro Cesalpino ( de 
Flantìs Lib: 6 . Cap: 8 .) si accordano a dire 
che per rendere innocente V uso delf Er- 
ro , cioè Lathyrus Cicera , per altri Er- 
vum Ervilia^ ed altri Legumi e Semi so- 
spetti , si devono lessare per due volte , 
gettando via le acque : biscocti et in a- 
qtia dille orati , insuavitatem deponunt : 
Simili et facultatem adstergentem , eP in- 
cidentem {Caes: ih: ) (21). Così si suol 
praticare per i Fagiuoli dall’ occhio ( Do- 
lìchos Catiang ) e per le Cicerchie me- 
desime (33). 

Lo stesso rimedio è proposto da Gio: 
Batt: Segni nel suo Trattato sopra la Ca- 
re stia e Fame per usare il Loglio in pa- 
ne senza offesa ( p: 160 ) (23). 
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Ma le Cicerchie in questione in ve- 
ce di perdere la parte venefica per mez- 
zo dell'cbullizione, come suol farsi co- 
munemente è stata forse resa più attiva 
dalla fermentazione ? (34) . 

E’ vero che le Cicerchie qualche voE 
ta si uniscono alle sostanze panizzabili , 
ma non so, che mai siano arrivate a due 
terzi del mescolo , e di un mescolo con- 
tenente neir altro terzo sostanze non fa- 
cilmente e bene fermentabili , come sono 
le vecce. (35) 

Non potevasi pertanto sperare da 
' questo mescolo , composto per più di due 
terzi di Legumi un pane buono e di sa- 
no nutrimento; mentre i Legumi sono re- 
putati poco sani , e di un’ alimento molto 
inferiore al grano: Simt autem Legimìnci 
maxime ventosa ^ eteagìgnimt^ quae cum 
superflua sint multae purgationìs hidi- 
genflv: Bruyerini de re Cibaria Lib: V^^^’ 
Cap:Lp: 335. ) (26). 

Dall’ uso troppo grande adunque , è 
per lungo tempo continovato di pane fat- 
to per la massima parte di Legumi ; e 
mangiato , in una stagione , nella quale 
i contadini non esercitano molto con fa- 
tiche il loro corpo e che le fibre sono 
più rigide ; si deve repetere la sopraccen- 
nata Malattia . Di questo sentimento è an- 
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che Ipocràte , il quale parlando delle Ma* 
lattie popolari dice ; In Aeno , qui conti'- 
•iìcnter Legtmmlbus vescebantur <, ttimmn* 
res , tim foemìnae ^ crurum impotenti^ 
conflìcthantuT ^ cum qua vitam tolerabant 
Et vere qui Ervo in cìbum utebantur , et 
Gemmm dolore labqrabant {Hip: de morb: 
pop: ed Faes: Lib: Sectioi 4. p: 1037. ) 
il qua! passo è ottimamente spiegato c 
schiarito dallo stesso Focsio (27) . 

Lo stesso fu osservato dal Celebre 
Ramazzini, il quale ntlsw Di <:c -ir s 0 del- 
la Costituzione epidemica di Modena del 
1691 ^/ § XXIIL p. I IO. avvertendo che 
si deve aver cautela nel cavar' sangue ai 
malati di detta epidemia, e che spesso 
suol esser pernicipsb, dice: In quibusdam 
oppidis huhis diàionis ^ ac praecipue ca- 
stro vìtrìy et Scandimì , idem accidisse acce- 
pi^ quod apud Aenum cìvìtatemThracìae 
eb annonae carìtatem evenisse scripsit 
Hippocrates ; ut multi oh usnm Legumi- 
num , ac Ervi pracsertìm in crurum ex- 
solntionem imìderhit . 

A questa medesima epoca pare , che 
si riferisca il nocumento deli* Orobo pre- 
so in cibo del quale si legge nella Gal- 
leria di Minerva ( T: IV. an: 1700. p: 229. ) 
r estratto di due Lettere scritte dal Val- 
lisnieri alPegalotti: ile' passati anni ca^ 
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lamìtosì^ in quello dì Scandiano^ e in 
altri luoghi del Modenese i poveri conta- 
dini hanno mangiata quantità di Oro- 
ho detto Ervum da Latini^ supponendolo 
della natura delle Cicerchie ( 38 ); ha 
osservato il VaUisnìerit che molti sono 
restati st orpii ^ senza che loro si gonfiasse 
alcun membro ; che nel crescere dell' età mi- 
gliorano ma non guari scoilo ; che tutti i 
nervi del corpo patiscono eccettuato quel- 
lo della generazione , prendendo questi 
moglie ed avendo figliuoli (39); chei fan- 
ciulli patiscono piu dei giovani^ e che i 
giovani piu degli uomini dì età piu con- 
:.j sistente ^ e questi piu dei Vecchi. Anzi 
osservo una famiglia di otto figliuoli tut- 
ti quanti st orpii , toltone il Padre , e la 
Madre vecchi , abbenchè ancor essi nu- 
triti si fossero dei detti semi. Ne stor- 
piano questi solamente gli uomini ^ ma an- 
cora gh animali immondi , ed altri qua- 
drupedi (30) con tutto che il Durante ed 
altri dicono ^ che ingrassano ^ il che non 
ha corrisposto aW esperienza ( 30 - 

Così per cagione del vitto cattivo , 
o dei Legumi , secondo il Bruyerino ( de 
Re Cibaria Lib. /. Cap. XIX. 53. 5 ^ ) 
oh Colli fervidam constitutionem hu- 
mores aif cutem evocantur ^ c si genera 
F E le fa ntìa s i fre 0 u c n re ne ÌV Egitto, 1 a 
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quale frMtpue Akxanàfmos hifcstat , 
quorum victus est ex farina elixata & 
Lcntihns (32) qu£ illìc copiosissime prò- 
veniunt . Al qual vitto si devono certo 
aggiungere le Cicerchie ; poiché al dire 
dei Bcllonio ( v: obs: Ub: 2. Cape 19. in 
Cluh Exotic: ) appunto in Alessandria 
abundant etiam omnis generis Legnminum 
e quibus qu£stus magnus ) atqtie omnì 
frugum genere , veliiti Oryza , hordeo , 
farre , alias spelta mincupatto . Copiosum 
etiam Eisìgenns^ quodGr^ciCzthyù^ ve- 
neti Manerete, Romani Cicerchie , C^/// 
des Cerres appellant (33) . 

Che se in Afirica , e in Asia , al ri- 
ferire di Galeno, si fa grand'uso dei Le- 
gumi, c delle Cicerchie, senza che fac- 
ciano nocumento, deve ciò dependere 
dalla maniera , che le mangiano , c dall' 
assuefazione; poiché. Consuetudìnetn in ci- 
bisi nt aia s quoque rebus plurimi valere 
non dubiimi est , insueia ea enhn alimen- 
ta V a letudinem facile tentant : id quo d pe- 
regrini , magno suo damno , crebro expe- 
ritintur ( v: Bruyerini de Re db: cap: 
XXII Ub: I: p: 5Ó. (34). Pare per altro 
più probabile, che gli Asiatici ne man- 
giassero in polenta, o farinata, o in altra 
maniera, fuori che in pane; mentre lo 
stesso Galeno de Alimcntorum facilitate 
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[cap. 0.6. voi. s. tu op.) ci dice Qìcercu- 
la sub stantia quideni Erviltis Phaselis 
est a d simili s . Utuntur autem bis pluri- 
7num in nostra Asia Rustici., & potissi- 
mum in Mysia , Phrygia., itoti modo 
qutsmadmodum in Alexandria , & aliis 
plerisque urbihiis Ervilis ép Phaselis ) cioè 
macerati prima nelF acqua , e, indolciti 
a guisa dei Lupini ( v. ib cap. 35. ) , sed 
etiam ut Phacoptisanant parantes . Gii 
Egiziani pure, al dire di Prospero Al- 


pino ( de medicina Algyptiorurn p. ,3. ) 
mai mangiano legumi nel pane , ma sem- 
pre lessati , e uniti a sostanze grasse , o 
erbacee , o mucillaginose : Omnes huinido 
cibo oh le A an tur ipsumqiie ajfeBant : hi ncque 
Oryzam in jure carnis Ca stratorum para- 
tam lentesque ^ Pisa, albos cicere.s , 
Melochiam , Malvam , Atripliccm , Betam , 
Caule s , Bammiam , Cucumeres nostrates , 
qnos Chate appellant Colocassiam , ( sci- 
licet ejus radices)^Alelanes , Axngiirias , 
Daclylos , Àiusa s , ficus nostratcs , éB Sy~ 
comori, Armeniaca , Persica, Vvas’, Ma- 
la Aurantia , Limonia , Cura , Granata . 
"-- Ex laCte quain plurimos cibo s par ant ^ 
omniaque genera LaAicinomim apud ipsos 
sunt in US u frequentissimo — . Multi etc- 
njm sunt qui prandiiim vel cccnani per ■ 
jU'junt sola anguria, vel pane tritico , quo 


omnes vescuntur^ ibi etenìm nulla alia 
fanìs genera cognosctmtur ^quam ex tri- 
tic o parata : vel solo iusculo ex radicibus 
ColocassÌ £ , vel Bammue fruBus , vel Me- 
lochta , vel Oryza , vel lentìhus , vel cum 
alio legnmìne parata^ vel S ac eh ari can- 
nis vìrìdìbtùs , commatisis , vel solis nvis , 
vel ficubus y vel cucumeribus , alììsque 
simili bus . 

Non è maraviglia per tanto se que- 
ste Cicerchie sono riuscite dannose ai 
nostri Contadini , i quali molto diiTeren- 
ternente dalle nazioni sopraccitate han- 
no mangiate le medesime, cioè non le 
hanno , se non poche volte , mangiate in 
minestra , o lessate , cioè non edulcora- 
te dalla bollitura , ne unite a sostanze 
erbacee , e mucillaginose , come fanno 
gli Egiziani , ne corrette da sostanze un- 
tuose come fanno gli stessi Egiziani, ed 
alcuni popoli della Svezia per certe so- 
stanze aride ; dal effe si rileva che uni- 
te nel pane hanno formato un vitto sec- 
co , dal quale anche secondo Linneo si 
può repetere la causa della malattia : Bie- 
ca vero ex. gr. niices y panis sicciis ht pri- 
mis e corticc Pini Dalekarlorim y ustu- 
lat£ Coffe£ potus é)^c. nimis rohorando ér’ 
fibras exsiccando constringunt y unde ohsti- 
pationes alvina Mar asma s (35) • Himc cau- 
sa 
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sa suhest ciir Dalekarli panem e corti- 
ce Pini comedentes bis saltem qiiavis 
Hebdomade piscnltim cum copio stori Bu- 
tyro parattm aurire cogantur ( Lin, A- 
ìnoen, Acad. V. Vili. p. 209.) 

E’ cosa molto rimarchevole, che di 
trentadue famiglie della fattoria di Ar- 
rimino che si sono cibate dei pane con 
mescolo di Cicerchie , i malati sono 
comparsi solamente in sette di esse , ed 
in queste sette un terzo, o la meta so- 
lamente degf individui , che la compo- 
nevano , hanno sofferta la malattia , gli al- 
tri essendo rimasti affatto esenti . La 
spiegazione di questo fenomeno merita 
reflessione; molto più, che dai Proces- 
si non è manifesto di qual temperamen- 
to siano i non malati ( v. Nota n. 40 . ) 
e solo generalmente si rileva , che i più 
robusti , e più faticanti ne sono maggior- 
mente affetti , non essendovi differenza di 
sesso, o di età! Forse ehe i più robusti, 
e faticanti perchè più bisognevoli di ali- 
mento , ne hanno mangiato in maggior 
copia dei meno robusti ? giacche tutti 
dicono di non aver perduto ! appetito. 
E non è egli altresì , che in sette sole 
di trentadue famiglie della Fattoria di 
Artimino si sono manifestati i malati , 
perchè le altre hanno unite le Cicerchie 
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ad una dose maggiore di semi buoni pa- 
nizzabili ? (36) 

Il pane fatto con mescolo di Cicer- 
chie riesce assai saporito ( dice Hirzel ) 
e per questo era appetito dai contadini 
(37), ì quali quantunque Vedessero la lo- 
ro manifesta rovina nell’ uso del medesi- 
mo , Volevano piuttosto soccombere a 
questa calamità, che abbandonare un ci- 
bo per loro grato . Per rimediare a un 
tale sconcerto pregiudiciale per essi , e 
per ÌD Stato , ci dice Binninger che nel 
1671. fa proibita la sementa delle Ci- 
cerchie :• ma essendosi di nuovo introdot- 
ta , fu rintiovato il Bando nel 1705., e 
1714. (v. Vicat. Mal. med. V.i.p. 170.). 
Qui pure è stato sospeso Io smercio di 
quelle introdotte a Livorno . (38) . 

Ma se ancor noi si proibisse per 
sempre la sementa delle Cicerchie , te- 
mo, che s’ incontrerebbero , i rammarichi 
di questa rispettabile Accademia , la qua- 
le intenta a crescere le raccolte ed i 
prodotti delle nostre campagne , si ve- 
drebbe ad un tratto priva di una derra- 
ta che assai ben riesce in molte delle no- 
stre anche sterili terre : Ed io col dimo- 
strarvi le Cicerchie di poco buono ali- 
mento in cibo, non altro ho inteso di fa- 
re che provare ,, che le medesime in una 
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dose grande sono capaci di produrre la 
stessa malattia che producono il Lahtyrus 
Cicera e V Ervuni Ervìlia^ e forse anche 
tutti gli altri più comuni, e reputati in- 
nocenti Legumi, come Ceci, Fagiuoli, 
Lenti ec. dei quali non è stato fatto fi- 
nora tanto grande uso, e per tanto tem- 
po , quanto con le questionate Cicerchie . 
Non intendo perciò escludere qualunque 
altro uso che si possa fare delle medesime , 
nè credo ben fatto proibirne la Sementa. 
A voi che attenti siete a migliorare V 
Agricoltura Toscana , e la pubblica , e 
privata Economia, non sfuggiranno altri 
modi di impiegare le Cicerchie , come 
per ingrasso dei Bestiami , e per caloria 
dei Terreni in luogo di altri Legumi (39) , 
Riparato con tali mezzi, ed altri, 
che a voi non mancheranno , allo scapi- 
tò, come cibo, di questo Legume , cre- 
do, che non sasò rimproverato di ciò 
che ho detto delle Cicerchie; ne mi sa- 
rà imputato ciò che non ho mai pensa- 
to , di diminuire cioè le rendite delle no- 
stre Coltivzioni (40) . 
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NOTE, ED AGGIUNTE 

DELL’ AUTORE. 


0) Lantce qua Genere conveniiint etiam mrtlh 
M te conveniunt qua Ordine naturali^ cariti^ 
nentur , etiam virtuté proprius accediint , quaeque 
Classe naturali congruunt , etiam mribus qu&dam- 
modo congruunt. {Lin. Phylos. Botan. §. 337.) 

(2) V. Haller Bihlioth. Botan. i. p. 2. L’ espe- 
rienza pure ha insegnato guardarsi dalle Ra- 
diche di Disiurhio , o Dente Cavallino ( Hyoseia-' 
mus albus , & niger ) poiché mangiate invece 
di Carote hanno prodotte furiose , e funeste 
convulsioni, come accadde anni sono , e co- 
me si è rinnovato in quest’ anno ; leggendosi 
al Num. 1 1. della nostra Gazzetta Toscana tal 
malattia, ivi per errore attribuita alla Corona 
Imperiale i cioè Fritillaria Imperialis y pianta la 
cpiàle non si trova nella Campagna Toscana-, 
ma che si fa venire dall’ Olanda per ornato 
dei Giardini, nei quali non è molto comune, 
perchè di qualche valore e rarità ; e le di cui 
radici bulbose non hanno alcuna somiglianza 
con le Pastinache; ma si deve ciò attribuire 
alle radiche àeìV Hysciamus albus comune alla 
campagna e che hanno qualche similitudine 
con le radiche di Pastinache , o sia Pastinaca 
saliva . Ecco ciò chc^ si trova riportato nella 
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suddetta Gazzetta. „ Greve i©. Marzo. Servì- 
„ rà per la pubblica istruzione delle persone di 
„ Campagna un fatto di cui ci è stata trasmes- 
„ sa la seguente Relazione. 

„ Il dì aó, Fcbbrajo nel popolo di S. An- 
„ drea a Linari si rinnovò nella Famiglia Bon- 
„ gini quel caso funesto, che con sorpresa uni- 
„ versale avvenne anni addietro in Valdarno . 
„ Mentre un’ Uomo di questa casa era a semi- 
„ nare delle Fave in un campo , trovò sotterra 
„ alcune radiche credute da lui Pastinache , ma 
,, che m verità erano Barbe di Corona Imperia- 
„ le , che vien derra dal volgo Erba Cavallina. . 
„ Fatte cuocere àduiiqué le medesime insieme 
„ con del cavolo se ne cibò egli, e con esso due 
„ aure donne della stessa famiglia . Indi a un® 
,, ora manifesrossi in lui un notabile repentino 
„ spos'^amenc® di forze unito a un si violento de- 
„ lirio he sul primo facea temerei ignorando- 
„ sene a vera cagione, d’ esser divenuto affatto 
„ maniaco. Una Ragazza che pure se ne cibò, 
„ non ne risenti danno alcuno se non dopo 34. 

„ ore , quando in lei si suscitarono de moti non 
,, indifferenti di convulsione non senza qualche 
3, vaneggiamento . Ma una povera vecchia, per- 
j, chè ne mangiò in maggior copia degl’ altri , e 
,5 senza mischianza di cavolo , dopo forse mez- 
3, z® ora fu colpita da così fieri insulti , di con- 
5, vulsione, che la privarono per otto ore con- 
3, tinue deir uso della favella ; ns dette in tal 
„ tempo altri segni di vita, che un’indefesso ra- 
spare di mani , ed uno straordinario straluna- 
„ re d’occhi . Sembreranno incredibili , se si 
,3 narrino le stravaganze , e i delirj in cui cad- 
3, dero questi infelici. Questa donna non durò 
„ rasncr a vanegfiare , che pe/ 1» spazio di 13. 
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„.ore, dopo riavuto l’uso de sensi. Incominci© 
„ dal percuotere con un pugno la faccia , e get- 
,, tare addosso del fuoco al Paroco che 1’ assi- 
, , stcva . Mostrò desiderio di filare , ma nel mo- 
„ mento che ebbe in mano la rocca gU diè fuo- 
„ co , lasciandola contro chi se le parava d’ a- 
„ vanti . Richiese una bambinella a lei cara , ma 
„ questa pure T avrebbe gettata nel fuoco se non. 
„ era impedita. Divenne più furiosa sull’ avan- 
„ zar della notte , perchè uscita dal letto tentò 
„ con forza incredibile di precipitarsi per due 
„ volte dalla finestra. Indi uscì fuori nuda af- 
„ fatto di casa , ove trovata dell’ acqua vi si get- 
„ tò sopra, per cui cadde tosto in deliquio, on- 
„ de fu facile di ricondurla al coperto. Ma giun- 
„ ta a mezza scala di casa volle fermarsi , e per 
„ più ore si trattenne prostesa su delie pietre . 
*. L’uomo parimente tentò di percuoter la mo- 
„ glie, ne mancò molto , che ci non gettasse dal- 
„ la finestra una sua tenera figlia . Prendeva in 
„ mano il fuoco vivo , e se Io metteva in boc- 
„ ca; tentò di cavar gli occhi ad un suo 'barn- 
„ bino , con degli accesi tizzoni , e lo percosse 
„ terribilmente con una seggiola . Buttò via de 
„ danari che aveva in tasca, e sodisfece più voi- 
„ te alle necessita corporali nel piatto stesso , ove 
„ poco fa avea mangiate le venefiche Radiche . Tut- 
„ ti però di presente godono una quasi perfetta 
„ salute, attesa 1’ assistenza del Medico , e i soccorsi 
„ dell’Arte salutare.,, v.aiicheTarg Viag.T. I. p. i u6. 
L’ esperienza pure ci ha insegnato guardarsi dal- 
le bacche della Belladonna Atropa Belladonna 
le quali mangiate invece di Ciliege , hanno 
procìotte cnnvulsioni , delirio , Lipotlmie mor- 
tali : V. Murray app. Medie. Plenk. ToxicoL 
Lindesiolp. de Fenenis)-, dai fiori delio Zaffe- 
• rana 


ratto Salvatico , ( Colchicum autiunnale ) i 'quali 
noR sono molti anni, che mangiati in insala-* 
ta furono cagione della morte di alcuni Pa- 
stori : 

(3) Chi avrebbe creduto che i Pomidoro ( Sola-' 
num Lycopersicon ) 1 Petr ondarli , ( Solanum Iti" 
sanum), le Patate ( Solanum Tiibcrosum) con 
generi di altri Solani , Reputati venefici , si po- 
tessero mangiare impuneìnonte , se la giorna- 
liera esperienza non ce ne desse le prove! Lo 
stesso si può dire di molte specie di Funghi , i 
quali in alcuni luoghi si mangiano senza dif- 
ficoltà, mentre i medesimi, in altri hanno no- 
me di essere velenosi , perchè non soliti a 
mangiarsi . 

(4) Il rcsaltato di detti Esami si può vedere dal- 
la Tabella in fine di queste note . Devo av- 
vertire per altro che è mancante in molte par- 
ti, poiché gli esami , essendo stati fatti dai 
Crirainalisti , senza l’assistenza di un Medico 
che dirigesse le interrogazioni circa le cause 
sintomi ec, ; e che descrivesse il temperamen- 
to, gl’ antecedenti ec. non potevano resultare 
una esatta, e dettagliata Relazione, da riem- 
piere tutti i vuoti della Tabella, come sareb- 
be stato desiderabile. 

(5) Diverse sono state queste Perizie le quali ver. 
tevano più che altro sull’ esame dei mescoli 
di sostanze panizzabili , alle quali erano state 
Unite le Cicerchie , e dei quali mescoli fu fat- 
to uso dai contadini affetti di Inazione nelle 
gambe; o per rilevare se oltre alle Cicerchie 
vi fossero mescolati altri semi nocivi, i quali 
non Vi furono , ne da noi , ne da altri ritro- 
vati , come più sotto vedremo . 

(6) Questa Inabilita al moto è spiegata da IpQ, 
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crate col nome di Cruriim Impoientia . Nel Li- 
bro delle definizioni attribuito a Galeno, sem- 
bra doversi referire alla Scelotirbe ( v. Galen. 
Op. Isago^'. p. 47. H. ) rammentata da Strabone 
{de sii. orh. lib: i€. ed. Casaub. p. Iia7,),eda 
Plinio {Nat. hist. lih. XXV’. Gap. 3 ) per in- 
dicare piuttosto un Sintoma che una Malattia . 
Linneo ( Class, rnorbonun in Amoenit. Acni. 
Voi. VI. p. 465. ) la distingue col nome di Las- 
situdOi e così la definisce. Debilitas constane 
musculoram ponderosa y qidetem inducens , e la 
classe fra li morbi Quietales ^ e nell’ ordine dei 
defedivi . 

(2) Tre Medici nello Spedale ebbero sotto la lo- 
ro cura diversi di questi infelici , i quali man- 
cavano di forze negli articoli inferiori: e sic- 
come era allora ignota o poco verificata la 
cagione e natura delia malattia , così furono 
diversamente curati . Chi loro prescrisse l’uso 
dei bagni tiepidi , chi ordinò fregagioni alla 
parte malata con spirito di canterelle, chi con. 
alleali volatilo , unito all’ olio di mandorle dol- 
ci, chi applicò il vescicante sopra all’ osso Sa- 
cro, chi le fornente, chi ordinò dieta lattea, 
c vitto emolliente , e chi finalmente tentò T 
Oppio ima veruno dei malati da sì diverse cure 
risentì vantaggio o detrimento ; onde chi pri- 
ma, chi poi se ne partì dallo Spedale nello 
stato in cui evavi venuto. 

L’ Eccellntiss. Sig, Dott. Pietro Paolo Viscon- 
ti , il quale ebbe sotto la sua cura alcuni di 
questi malati, mi ha comunicate le osserva- 
zioni, e notizie seguenti , alcune delle quali 
furono anche incluse nelle nostre perizie : le 
quali osservazioni mi pare a proposito di qtii 
pure riportare. 
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„ La Malattia consisteva nell’ aver perdute 
,, chi in parte, chi totalmente 1 uso degli arti- 
„ coli inferiori. Essa incominciava generalmen- 
te dal Crampo: a questo succedeva una difH- 
colta nell’ alzare e piegare il Ginocchio , e 1 * 
,, estremo Piede , e finalmente nel muovere la 
„ Coscia , avanzandosi per gradi , fino alla qua- 
„ si totale abolizione di moto-, nel quale stato 
„ due furono i malati venuti^allo Spedale. 

Quelli, che potevano in qualche manie- 
„ ra camminare con 1’ ajuto delle grucce , o di 
un bastone, facevano il passo strascinando il 
” Piede , e facendo fare alla Gamba un arco di 
’’ cerchio all’ infuori , per non articolare le Gi- 
nocchia , le quali tenevano però non ben di- 
„ stese anche stand» fermi . In uno di questi 
,, malati, che non si moveva dal letto, facen- 
” dogli faro i moti di flessione ed estensione 
delle Gambe, fu osservato, che nel principia- 
„ re , o terminare queste operazioni , vi voleva 
„ una gran forza; e che a flessione incommeia- 
„ ta, o estensione non compita, veniva sorpre- 
„ so da una celere convulsione o tremore nella 
„ detta Gamba. 

„ L’età di quelli venuti allo Spedale fu fra 
i quindici e i trentasei anni . Tutti erano di 
„ buono aspetto, e lodevole temperamento . Tut- 
,, te le funzioni naturali si eseguivano prospera- 
„ mente , ad eccezione delle sessuali , poiché il 
„ contadino d’anni 36. solo ammogliato, e ma- 
ndato al numero 299. dopo un mese di uso flel 
„ Pane, con due terzi di Cicerchie, non fu più 
„ capace all’ esercizio maritale . „ 

„ ir Polso per lo più tardo e debole.,, 

„ La Malattia , che in principio sembrava 
s* escludere i Vecchi, i Bambini , le Donne, d 
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„ stese poi ad ogni sdsso, e ad ogni età. „( co- 
me dagli esami),, e si manifestò leggiermea- 
te anche nelle braccia in alcuni . 

„ Tutti ammettevano per cagione di aver 
„ mangiato per circa tre mesi , pane con due 
„ terzi di Cicerchie, e uno di Grano vecciato, 
„ o segalato. „ 

„ L’ Orme si osservavano torbide , bianca- 
strc, coperte con pellicola , o crema, depo- 
„ nenti molta materia grave , e muccosa , e da 
„ potersi chiamare con termine Medico Urina 
,, Jiunentosa . „ Circa ai sintomi di questa ma- 
lattia, e alla cura intrapresa fuori dello Spe- 
‘ dale in alcuni dei detti malati : v. Fior (nór. 
d’ agricoli - ( F. /. per Ì auiio N. 5. pag, 33. 
c seq ) 

(8) Ciò è manifestamente opposto a quello , che 
un nostro dotto medico disprezzando come 
cagione ipotetica della malattia surriferita le 
Cicerchie, in una lettera anonima indirizzata 
al Gazzettiere Toscano ( v. Gazzetta Toscana 
per Vanno 1^85 n. 28.) spacciò ( si potrebbe 
dire Ipoteticamente ) come specifico in questa 
malattia il bagno saddetto. 

Altri hunno creduto d’ aver trovato rimedio 
a questa fisra malattia, facendo fare uso ai 
malati, tanto internamente, che esternamente 
della /nn/u Britannica lin. ( v. Fior. Gior. F A- 
gricolt. anno i78ó. n. 19. p. 1 49. ). Io non con- 
tradirò alle esperienze, che si leggono in que- 
sta memoria , ma solo noterò che la Scelotir- 
be descritta da Strabene, e da Plinio , e per 
la quale questo ultimo ( Nat. hist. l. 25. Gap. 3. ) 
dice; Repena aiixiko est herha y quae vocatur 
Bntannica y non nervis modo, & oris malis sa- 
ìiitJins , sed cantra anginas quoque & Serpeii' 

tes, 


tes y è una makttia tutta differente ; anzi è 
iin sintoma di una malattia Scorbutica , non 
una paralisi delle gambe, come è quello dei 
nostri malati , ed è prodotta da altre cause . 
Che sia un sintoma Scorbutico la Scelotirbe si 
ricava dallo stesso Plinio il quale ( ivi ) . 

In. Germania trans Rh^num , castris a Ger- 
manico Gaesare promotis maritimo irachu Jons 
crai aquae dulcis solas , qua pota intra hien- 
niiLin dentes deciderent , compagesque in gemi- 
bus solverentur , Stomacacen Medici vocabant , 
& Sceletyrben ea mala . Ma meglio da Strabo- 
no parlando dell’ esercito di Aelio Gallo . Dein- 
de his absiimpiis morbo , fame , & aliis qua 
jiuxerat malis ipse ea universa possidere Proin- 
de ad Album pagum pervenit, jam cxercitu oris 
& critrum vitiis ( qui morbi sunt ei regioni fxmi- 
liares) taBo y stomacaccen, & Scelotyrben di- 
cunt : quorum illa circa @s & circa crura re- 
solatio quaedam est ob aquas & htrhas prove- 
nicns {de sita orb. cum Casaub p. 1124.) 

Vi è diversa opinione fra gli Scrittori , qux- 
le fosse la vera Erba Britannica di Plinio ; poi- 
ché secondo il Dalecampio ( hist. plani, p. 1 802. ) 
il quale dice di aver veduta una figura della 
Brittannica in un’ antico Codice Greco di Dio- 
scoride, corrisponderebbe alla Inula Britanni- 
ca . Ma secondo F eruditissimo Mtintingio , che 
ha composto un’ intiero libro de vera antiquo- 
rum herba Britannica, ejusdemque cfìcacia can- 
tra Stomacaccen seu Scelotyrben , e secondo che 
ne pensa il celebre P. Arduino nelle note o 
Plinio, essa sarhbe una specie di Rapato a 
Romice, e corrisponderebbe al Rumcx aquati- 
ticus di Linneo . 

Ben s intendono , che questa ultima potesse 
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guarire la Stomacace , e la Scclotìrbe , come 
c®ncomitanti una malattia Scorbutica , r tro- 
vandosi in tutte le Romici una quabta acida 
antiputrida , e un principio astringente , cor- 
rettivo della diatesi Scorbutica Egli è assai 
probabile, che tanto V Inula Britannica che il 
Rumex aquaticus convcnghino nella elììcacia, 
Si attribuiscono alla prima virtù vulnerarie , 
ed astringenti , e acide ali’ altra ; onde non fa 
maraviglia che anche la prima abbia potuto 
giovare nella Scelotirbe Scorbutica. 

Nella surriferita memoria non si dice da 
quali cause fosse prodotta la Scelotirbe nei 
malati guariti coli’ uso dell’ Inula Britannica , 
e particolarmente se dependesse dalle Cicer- 
chie . I nostri malati per cagione delle Cicer- 
chie, o perchè non hanno fatto uso di que-.t* 
erba, o perchè non ha loro giovato, scn » an- 
cora storpiati , e si reggono con Is grucce , ed 
uno cioè Gio. Batista Lensi si vede cammina- 
re nella stessa guisa che in principio della ma- 
lattia con due bastoni limosinando per la Cit- 
tà . Sarebbe desiderabile che fosse provata in 
questi nostri malati : Ma nelle lunghe c per- 
tinaci malattie , dòpo diversi tentativi , si stan- 
cano il malato , ed il Medico ; ed occupa en- 
trambi una diffidenza ed uno scoraggimento , 
che non lascia fare altre prove , le quali un 
Empirico azzarda sovente con buon successo. 

Non 80 bene se nella nostra campagna si 
trovi r una , e 1’ altra Erba Britannica , ma 
quanto alla Britannica del Mantingio, o Rum 
ex aquaticus si trovano molte Romici, e La- 
pati che potrebbero esser succedanei Inquan- 
to poi air Inula Britannica ne ho raccolte due 
anni sono bellissime piante fiorite , nel Serfien- 
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s&^ìo del nostro Orto Ag:rario , fra infiniti piop* 
pi ivi allevati , rimastavi per sorte fra i po- 
chi avanzi del già celebre Giardino dei Sem- 
plici nel quale vi fa introdotta tino dai tem- 
pi del rinomato Micheli , e da lui descritta nel 
Catalogas Plantarwn Horti Cacsarei Fiorentini 
alla p. t a. col nome Aster palustns latcas fò- 
lio longiori lanuginoso . Tùurn. Instlt. R. fi. 483* 
Dalec, hist. Lugd. p. 1802. 

( 9 ) . Grano vecciato s’ intende mescolato con semi 
di Fida Saliva / 3 ’ Sem, nigro Lin. Segalato ; 
mescolato con semi buoni di Secale cereale y ie 
dissi buoni, cioè non Cornuti y 0 Etgotzs y poi- 
ché buoni si sono riscontrati nelle mostre pe- 
riziate ; e poi altri mali produce il grano cor- 
nuto o sia la Segale Ergotè , 

(10) I sopraddetti simonii si attribuiscono come 
cagione ai Mochi ( Lathyrus Cicera ) ed al Lo- 
glio , tanto con la resta , cioè LoUuni tema- 
lentum aristatum , che al Loglio Zucco , o sia 
Lolium tcmulentam. muticum , dei quali non 
ne era nel mescolo come vedremo . 

(11) Sono già noti alcuni semi e piante nocive 
capaci di produrre la detta o simile malattia 
come il Lathyrus Cicera y\Ervum Ervilia Rapha- 
mis Raphanistruni ( v Lin. diss, de Raphanva 
in Arnoen. aead Voi. VI. p. 430.) ed è celebre 
il Gramcn Oxìfragum di Simon Paul! ( Qaairip 
Bot.) è del Barcholino ( Act, Dan 3 - p- 12.6, 
252. & 4. p. 99;) cioè Anthericum oxijragum 
Lin. U quale si acquistò il nome di ossifrago 
perchè creduta capace di intenerire le ossa al 
punto di renderle con facilità fatta rabili . Q le- 
sta tanto celebre proprietà è negata fra gU 
altri da Linneo ( Fior. Lapp. ) dall’ Hallot* ( LFst. 
Stiiy. IJdvct.) e da Giediths. ( Fior, Giorn, 
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cne aalie poco buone pasture in generale e 
dai cattivo nutrimento vengano alteratele os- 
sa: come (àa cattiva nutrizione, e cattiva chi- 
iiicazione depende per lo più quell’ altra co- 
mune moltiplice malattia delle ossa detta Rcl- 
chitide f 

Ala non è da negarsi cbe le Cicerchie » o 
per ce^'^ 3 - qualità loro attiva sopra le ossa , o 
piuttosto per il cattivo nutrimento , che som- 
ministrano non sieno capaci di intenerire le 
ossa degli animali, che se ne cibano , almeno 
dei giovani , come è stato creduto che faces- 
se L’antico ossifrago; poiché il Sig. Dottor Vi- 
sconti sopraccitato nel tempo delle vacanze 
del 1785. trovandosi in una sua campagna, 
per assicurarsi meglio della attività delle Ci- 
cerchie tanto nostrali che estere , volle speri- 
mentarle alimentandone tre piccoli porcellini 
nati da tre mesi . 

Ecco ciò che ebbe la compiacenza di seri- 
vermi in data dei io. Ottobre 17 ^ 5 * 

,5 Non ho scritto per il passato , perchè i 
55 miei tre maialetti soggetto delle note espe- 
7) rienze , non mi davano segni determinatamen- 
,5 te sicuri di morbose alterazioni , dipenden- 
,5 temente dall’ uso delle Cicerchie , ma final- 
9) mente nella notte fra i 3 . e 3. corrente ne 
„ morì uno , e fu quello che mangiava le bian- 
che di Tunis . Quello delle nere è ancora vi- 
,5 vo , e così quello che mangia le nostre . p Ed 
in altra dei 17. dello stesso mese. 99 Le Cicer- 
99 chie se non ammazzano storpiano, e quel che 
99 è più bello, non le volute Cicere 99 (cioè quel- 
le spruzzate di nero , o sia la terza varietà 
V. Nota n. 40. ) „ ma le nostre . Brevemente a- 

„ duo- 
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^ dunque vi notifico come 11 majaletto messo all 
,5 USO delle Cicerchie nostrali , dopo certi se- 
„ gni, che per scrupolo di sperienza non volli 
„ giudicare qual sicura conseguenza deir effet- 
„ to delle Cicerchie , presentemente non si trova 
,5 più in grado di correre , che anzi non si muo- 
„ ve che lentamente , e dopo aver fatti pochi 
,5 passi, s’inginocchia con le gambe davanti, e 
,5 cade coricandosi sul ventre ; fra pochi giorni 
,5 credo sicuramente che non sarà più in grado 
,5 di moversi . Quello olrs mangia le pretese Ci- 
,5 cere guarisce della Bolla , salta , e fugge , e 
55 quando lo metto insieme coll’ altro , si diver- 
,5 te a dargli delle musate perchè si rizzi e 
,5 cammini ; Hon la, credo finita neppure per lui ,, : 
Infatti anche esso, si ammalò poco dopo co- 
me dal dettaglio delle esperienze comunicate- 
mi dallo, stesso. Sig. Visconti e che mi fo un 
pregio di qui riportare. 

,5 Ottenute d’ordine del Presidente del Duorv 
55 Governo due sacca delle Cicerchie di Tunis , 
55 ne disposi nella seguente maniera. ,5 

,5 A dì 24. Agosto 1785,. comprai tre maia- 
55 letti di tre mesi , che accuratamente esami- 
55 nati erano sanissimi, e prontissimi a correre 
55 e fuggire senza alcun vizio ne cutaneo , ne d 
,5 articolazioni. ,5 

,5 Comprai parimente tre staja di Cicerchie 
55 nostrali seminate , e raccolte in Pian Casta- 
55 gnaio . Determinai una stanza terrena ioipian- 
55 tita a smalto , sana ed asciutta , ove con ta 
55 vole feci cuoprire spazj e arelle , in ciasche- 
,5 duna delle quali vi era un comodo separa- 
55 to per metterci da mangiare e da bere . 

55 Ciò disposto presi le Cicerchie di Tunisi, 
.55 e siccome vi erano alcuni i qual: credevano 
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„ che le sole nere fossero le nocive, feci sepa- 
„ rare le bianche dalle nere , e le destinai da 
„ darsi separatamente a due dei maialetti , il 
,, terzo dei quali sottoposi all’ uso delle no- 
n stre .75 ^ 

75 Nessuno in principio voleva mangiarle, 
77 ma dentro quattro giorni ciascheduno si adat' 
«5 tò comodamente . 77 

77 Nei primi quindici giorni non si manifc- 
77 sto cosa alcuna significali te . Circa a questo 
7, tempo apparve a quello che mangiava le nc- 
77 re una pustula nella sinistra parte del dorso , 
77 Fu poco elevata ; ma si estese per il diametro 
77 di più. di un pollice, caddero i peli e rimase 
77 crostosa por lo spazio di 40. giorni in circa, 
,7 dopo il qual tempo si dissipò , e rinacquero i 
7) peli . Apparvero parimente a tutti delle pustu- 
75 le rotonde e non infiaminate nel basso ven- 
75 tre , ed un sudore non ordinario dietro gl* 
75 orecchi , e fra essi si manifestava più appa- 
,5 rentemcnte in quello eh? mangiava le no- 
,5 strali. ^ 

75 Dopo otto giorni le piccole pustolette ven- 
75 trali svanirono , e non rimase altro che il su- 
73 dorè dietro agl’ orecchi . 75 

,5 Circa a questo tempo facendoli uscire dal- 
57 le loro arelle , mi accorsi , che cammina- 
75 vano , e correvano comodamente , ma cke 
57 ogni qual volta si irritavano perchè fug- 
„ gissero , alla prima mossa davano giù con i 
,7 piedi di dietro, e battevano questa parte in 
,5 terra . 77 

„ Tracciai attentamente questo sintoma , ma 
75 in seguito viddi che non prendeva ^ quei gradi 
,7 di accrescimento da farmi pronosticare sopra 
7, il loro esito, che anzi mi pareva, che fosse- 
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,5 ro iniglioràti e specialmente quello che man- 
,5 giava ie nostre. „ 

„ Scorsi trentotto giorni da che tutti non 
,5 mangiavano che sole Cicerchie , e bevevano 
55 acqua, senz’ altri segni, che d’ aver bevuto il 
,5 giorno innanzi un poco più del solito , morì 
55 il inaiàletto Ohe mangiava ie Cicerchie bian- 
55 che di Tunisi. Dopo morto si metéorizò , ma 
55 senza eccesso . 55 

55 Chiamai il Sig. Domenico Socci Cerusico 
55 condotto della Badia di S. Salvadore , ed il Ma- 
55 celiai® per fare la sezione del cadavere , ad 
9? oggetto, che non mi fosse rimproverata alcu- 
55 na infedeltà nel riferirla , nè fu possibile tro- 
55 vare nei visceri , ed altre parti cagione di ma- 
55 lattia , se non che il ventricolo disteso da mol- 
55 ta quantità delle mangiate Cicerchie , dalla 
55 quale distensione ripetere si deve, a mio cre- 
55 dere, là morte del Maiale, come per la trop- 
55 pa distensione del Gozzo , o inclusive cagiona- 
,5 ta dall’ Ervum Ervilia osservò il Chiarissimo Sig. 
,5 Rossi (de Plani, ven- p- 38,) che mùoiòno ie 
^5 Galline . ^5 

55 Cinque q sèi giorni dopo la morte di que^ 
55 sto Maialetto , quello che mangiava le nostra- 
,5 li , che si era addomesticato , e fàtto niansue- 
55 to, tornò a farsi aspro, e sàlvatico voltando- 
55 si bruscamente con i morsi ovunque sentiva 
55 toccarsi: si coricava più del solito, o si ap- 
55 poggiava al muro della stanza , e aveva alleg- 
55 gerito il mangiare . Se si faceva uscire dalla 
55 Arella , camminava lamentandosi , e con sfor- 
y 20 , agitando continuamente i piedi di dietro , 
55 e incrocicchiandoseli : II sudore dietro gl’ orec- 
chi se gli faceva più viscoso non senza qual- 
che traccia di superliciale incalorimento . ,5 
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,5 Resosi questo sempre più storpiato , nei 
dì primo Novembre consecutivo fu da me la- 
5) sciato ( per tornare alle funzioni del mio im- 
,, piego) in uno stato di universale debolezza 
yy camminando a grande steritOi e sopraddoglia 
55 nelle gambe di dietro j e quasi sempre iìigi- 
,5 nocchioni colle gambe d’ àvàriti. E siccome vi 
,5 erano rimaste delle Cicerchie ne ràccomandai 
55 la dira ad un’ amico , della di cui esattezza me 
.,5 ne potevo fidare, acciocché me he descrivesse 
55 ancora il seguito. ,5 

Ecco quanto sciive il di lui amico al Sig. 
l’'isconti in data de i 4 - Novembre 12 ^ 5 - 
,5 In seguito di quanto mi avete incaricato 
,5 vi sò dii*e, avere io varie volte visitati i noti 
„ Maialetci, e dopo due giorni che foste partito 
,5 il più piccolo (cioè quello che mangiava le 
,5 Cicerchie neré ) cominciò a camminare attrap» 

,5 pito come il gròsso, e sempre più vìi peggio- 
,5 randoiè stato ancora due giorrti che non vo- 
,5 leva mangiare , ma adesso mangia -, ma sta 
55 quasi sempre sdtajato , e come ho detto và 
,5 sempre più attrappito , il grosso non si puole 
,5 più sostenere in piedi, e va camminando col 
,5 ginocchio, e co’ piedi di dietro piegati , ed ap- 
,5 pena fatti pochi passi cade in terra, ed è seni- 
55 pre sudato . Questo è ciò che di presente pos- 
55 so significarvi per vostra regola, ed in segui- 
,5 to sarete da. me puntualmente notiziato di ciò 
„ che succede . „ \ 

Ed in data dei 18, Novembre 12 ^ 5 - 
,5 Nella passata settimana il Maialetto che 
55 mangiava le Cicerchie nere , cioè il piccolo 
55 stiede tre giorni in cui non fece altro che la- 
55 gnarsi, e stava sempre sdrajato, e se si vole- 
j5 va toccare 0 prendere per condurlo ih altra 

5, stau' 
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,5 Stanza gridava moltissimo , il che mostrava 
55 sodnre egli una gran pena, atteso , che non 
55 poteva moversi ne articolare le gambe, per il 
55 qual dolore ilon poco sudavi , e non era ca- 
55 pace di salire uno scalino di circa sei dita. 
5) In segLìito una mattina nell’ andare a gover- 
,5 narli secondo il solito , lo trovai morto.,, 

„ L’Mtr® coritiiiova ad essere attrappito, e 
,, non vuole èssere toccato. Diteci dunque se 
5, dobbiamo continuare a governarlo delle solite 
„ Cicerchie dn®, mentre l’esperienza 1’ abbiamo 
5, assai potente , mà con tutto ciò senza vostr’ 
3, ordine non si farà mutazione alcuna . „ 

Il Sig. Visconti fece venire a Firenze, que- 
st’ ultimo maiale superstite dei tre e che man- 
giava le Cicérchie nostrali, ed av.jndo segui- 
tato ad alimentarlo con le Cicerchie nastrali 
finché visse, riniase affatto incapace di soste- 
nersi in piedii onde stava giacente sù di un 
lato , sul quale stanco di star collocato , si fa- 
ceva intender con gridi , ed allóra rivoltatolo 
sull’altra parte stava tranquillo, fino che non 
era di nuovo stanco - In questo stato mi fu 
fatto Vedere ; Egli volentieri mangiava di que- 
sto cibo, e le sue evacuazioni non mostrava- 
no cosa alcuna di morboso. In ultimo cioè 
un mese avanti di morire non era più in gra- 
do di masticare le Cicerchie, e fu trattato con 
beveroni, e vegetabili aspettandone l’ esito ec. 
il quale fu in morte ; seguita la quale fui in- 
vitato a essere presente alla sezione che fa 
fatta il giorno medesimo della morte, ed es- 
sendo il piccolo cadavere intirizzito , e volen- 
dosi distendere ed allargare le gambe per met- 
terlo in una positura comoda da fare la Se- 
zione, la forza che bisognò impiegare per su- 
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porare l’ irrigidimento degli articoli ?ervì per 
fratttirargli la coscia sinistra; ed aperte le ca- 
vità non ritrovammo alterazioni nelle viscere . 

Le ossa furono ritrovate tutte di una debo- 
le consistenza, e quasi affatto spugnose, ed il 
midollo era piuttosto muccoso . o gommoso ge- 
latinoso; le vertebre erano tenere eome car- 
tilagine , e fra una e 1’ altra vi era la mede- 
sima sostanza gommosa gelatinosa . Le ossa 
delie Mandibule inferiori, che nei Majali so- 
gliono essere assai dure , erano così tenere, che 
ci si introduceva il coltello anatomico con la 
medesima facilita ebe s’ introdurrebbe in un 
tenerume, o cartilagine {v. Fior. <Gior. di A- 
gricol. Anno 178Ó. n. 3. p. to. -e n. 13 p. loo, ) 
strette fra le dita le man'l b le si affondava il 
dito, e all’ intorno trasudava un cerchio di 
stille cruente , e la superfìcie tutta veniva ir- 
rorata di un’ umore oleaginoso sanguigno . I 
denti per altro erano della solita consistenza, 
ed i muscoli pure non erano molto dose) . Noa 
sono stati fatti altri esperimenti ma da questi 
ai rileva, che le Cicerchie di Tunis, non era- 
no differenti dalle nostrali, e che tutte le Ci- 
cerchie facendone abuso , e per lungo tempo 
sono per se medesime nocive ; poiché a stor- 
piarsi il primo fa quello che mangiava le Ci- 
cerchie nostrali, e di esse pure era vissuto il 
Majalc da noi anatomizzato . Questo caso po- 
trebbe rendere il credito al Gramcn Ox'^raguiu. 
poiché come dissi , è molto probabile che am- 
bedue operino nella medesima maniera, cioè 
somministrando un cattivo nutrimento corno 
avverte Gleditsh (v. Fior. Gior. ih. p. 103.) 

©opo quest’ osservazione si cominciò a du- 
bitare, die qualche alterazioije si facesse au- 
dio 
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che nelle ossa degl’ uommi , e nella sinovia 
che spalma gli articoli , ed il nostro sospetto 
non fu del tutto vano poiché Andrea. Tofani 
uno dei Malati di Scelotirbe stato già coni© 
gli altri allo Spedale si presentò di nuovo at- 
taccato da Febbre lenta e malato di Ostru- 
zione, e infarcimento de’ visceri dell’ Abdome , 
e dopo circa due mesi morì di Tabe meseral- 
ca. Aperto il di lui cadavere trovammo le 
glandule del mesenterio ostrutte ‘ Le ossa non 
alterate, «rta la sinovia degli articoli inferio- 
ri , e segnatamente delle ginocchia ( o ciò ri- 
peter si voglia come causa prima del vitto di 
Cicerchie, o come conseguenza della immobi- 
lità degli articoli) non più molle e sdruccio- 
levole , ma\ di consistenza ateromatosa e quasi 
simile alla Zucca cotta' ed eguale a certa che 
si trova in alcune Scroiei, o Tumori Follico- 
lari 

(12} Sapendosi, che il tathynls Cicero, produce 
cattivi effetti mangiandolo, si voleva per scu- 
sare le Cicerchie far comparire che vi fossero 
i semi di Cicere i quali sono più rossi-scuri, 
e rotondi dei semi delle Cicerchie. Scrivendo 
Columella (de re Rust Uh. 2, cap. ir.j Cice- 
ro sapore certe nihil dijfert a Cicercula , colore 
tantum discernitur , nom est obsoletìor & vìfyro 
proprior, e Pallad. ( Lib. IV. Tit. VI. mort.) 
Nunc Cicero Seritur quae distai a Cicercula solo 
colore quo sordet , & nigrior est . Pare per altro 
che ambedue questi famosi autori Economi- 
ci al solito degl’ Agricoltori abbiano confuse 
le varietà con le specie diverse", mentre lo 
stesso Palladio ivi aveva detto della GÌ cera , 
eadem h&minihus nea inutilis neqne ìniucìinda 
così ch« i di lui Commentatori vofrlìon^j 


4 ^ 

cbe si Isgga Cieercula. invece di Ciceri , polche 
quest’ ultima è nociva; ma in tal caso Colu- 
mella non 1* avrebbe distinta di colore e di 
nome, e pare che chiami Cicera le Cicerchie 
nere, e Cicercula le Cicerchie bianche. Anche 
il sopraccitato anonimo per mezzo della Gaz- 
zetta si sforzò di far credere che fossero uniti 
alle Cicerchie molti semi di Cicera dai quali 
ripeter si dovesse la malattia , e perciò furono 
fatte le irtterrog'azioni sopranriotate su questo 
punto . Tanto era il credito che avevano le 
Cicerchie , come semi innocenti , che anche al- 
tri hanno voluto scusarle in seguito, e si leg- 
ge nel Giornale d’ Agricoltura sopraccitato 
(Anno 1786. m 23 p. t8i.) una Memoria su- 
gl’ effetti del Loglio panizzato, nella quale ve- 
, nendosi a parlare delle Cicerchie si crede che 
siano prodotte da una rizza terza resultante 
dal vero Lathyrusi Mthus che si suppone ivi 
sempre dì fiore bianco , e dal Latyrus Cicera ^ 
che si suppone di seme nero , e per tal ragio- 
ne si attribuisce la velenosità alle Cicerchie 
scrizziate di nero delle' i^uali parleremo pi« 
sotto, e che son mere varietà del Lathyrus sa.- 
tivus come ho notato e come avverte Haller , 
e che s’ incontrano inedesimameiite anche fra 
le -nostrali bianche , senza che fin’ ora abbiano 
dati ìndizj di qualità differente dalle bianche 
( V. Nota n. 640. ) 

(13) Le Cicerchie orano due terzi del mescol© 
come si c veduto di sopra. 

(14) Fù creduto da alcuni che tali Cicerchie per 
esser native di paese straniero e più caldo del 
nostro, fossero anche di più rea qualità delle 
no.strali , e che i loro effetti nocivi non do- 
vessero ad esse attribuirsi , come Cicerchie, 

ma 
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ma come Cicerchie forestiere . Di tal sentimen- 
to c anche l’Autore della sopraccitata memo* 
ria inserita nel Giornale d’ Agricoltura (pag* 
i 8-2.) forse appoggiato al sentimento di Teo- 
frasto , che , non in omni humo habsnt semina 
§amdern virtutem ; nec semper herbae possident 
eam qualis ipsis convcrdt (lib. 3 . de Caus.pl.) 
convalidando la sua opinione colla frivola no- 
velletta della Pesca , che in Persia è stimata 

velenosa, ed in Italia è ottimo cibo ( v.xZmeic#J- 
TUO Gioj\ n. 5. p. 33 &seq ) Io non mi arresterò 
a combattere quest’ opinione sulle Cicerchie » la 
quale risente del sistema del Calilo e Frigido 
«d è scusabile negli Idioti ; poiché e le ester- 
sie qualità delle Cicerche forestiere , e le pian- 
te nate da esse erano del tutto compagne al- 
le nostrali, come vedremo: E se le nostrali 
erano un poco più grosse, ciò può dipendere, 
perchè coltivate in terreni migliori, o perchè 
il nostro clima, meno caldo, ha dato loro più 
agio di maturare lentamente, e d’ingrossarsi 
di più, prima di divenire secche . 

(15) Ne furono seminate molte anche, nel Giar- 
dino dei R. Gabinetto , é nell Orto sperimen- 
tale , e dai Fattori, che le avevano compra- 
te , e dai Contadini che le avevano mangia- 
te, e tutte furono trovate eguali alle nostrali 
o comuni . 

(lé) Non sono rare le razze terze, e le varietà 
nate dalle altre varietà già note, ma non cu- 
rate dai Botanici, e che spesso occupano i Fio- 
risti , e gli Ortolani , i quali si veggono spes- 
so delusi , comparendogli tute’ altra cosa -quel- 
la pianta per la quale avevano fatte le loro 
semente i Così queste terze Cicerchie pare , che 
daao nate dal mescuglio dei Pulviscoli della 
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prima e seconda varietà , e perciò mantengane 

nel fiore parte del bianco della prima, e del 
porporino della seconda, come anche parteci- 
pino nel seme del colore dell’ una e dell’ altra 
varietà . Il celebre Haller insigne Botanico , e 
Medico rinomatissimo ammette quattro varie- 
tà del Lathyrus sativus (HUt Stbp, Hel num. 
438.) cioè: 

a* yarietas flore loto albo . 

/}’ varietas vexillo roseo, 
y* Fiore cacrulco . 

S’ ex caeruleo & Albo vario . 

Anche il Rivino che dà un ottima figura 
del Lathyrus sativus ( PI. Fi Tetrap. irrcg% 
tab.) vi figura il seme punteggiato di nero,® 
alla pag. 13. cosi si esprime: in sativo ( La-^ 

’ tyro ) flore Caeruleo vel albo , sémina sunt per 
modum cunei compressa , siquidem & siliqiiae 
illiiis latiores , magisque plance sunt. Onde non 
rimane dubbio , che anche egli non consideri 
queste due per varietà , e che parli del me- 
desimo Lathyrus sativus , o sia delle comuni 
Cicerchie . 

(l'j) Per quei.to sbaglio forse molti non inten- 
dendo il linguaggio Botanico Linneano , o non 
ne facendo buon’ uso , perchè contenti di co- 
noscere le piante utili all’ agricoltura per mez;- 
zo di soli nomi volgari ( v.. Arduino delle A~ 
vene ne* V. s. degli atti di Padova ) ne esa- 
minando la difierenza caratteristica che passa 
tra i due ladri Sativus & Cicera , difieronza 
assegnata nelle definizioni date loro da Lin- 
neo, e affidatisi alle figure, e sinonimi sum- 
mentovati , hanno erroneamente sostenuto , che 
le Cicerchie di seme brizzolato, e di fiore 
' porporino fossero il temuto Cicera . 
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(18) togliere ogni dubbio ho adesso credut» 
bene di dare ie dedniziooi ed i sinonimi del- 
le Cicerchie, e di altri legumi, i semi dei qua- 
li mangiati, si sa, o si puè credere eh* sia- 
no capaci di produrre sconcerti nella salute , 
e nel moto degli articoli ( v. Nota n. 40.) 

(19) Neppure adesso dopo che si sono sperimen- 
tati i cattivi effetti delle Cicerchie, e che nc 
è stato avvertito il Pubblico , io credo , che la 
maggior parte delle persone siano persuase di 
questa verità, poiché 

pài volte appaiali cose 

Che danno a dubitar falsa matcra 
Per le vere cagion che son nascose . 

(Pante Purg, cane. 22,) 

Infatti in una relazione statUpata nel Gior- 
nale d’ Agricoltura di Firenze ( Mun. 5. p. 35. 
in data 14* Gennajo 1786 ) cioè Panne dopo 
pannizzate le Cicerchie, nella quale si dà rag- 
guaglio di molti malati di Scelotirbe nel Di- 
stretto di Cerreto Guidi, si legge : NelV atto 
di spedirgli (inasta carta sento pubblicata nna 
Notificazione per parte del Presidente del Buon 
Governo , dove si avverte dell' egual danno , che 
arrecano le nostrali Cicerchie , a quelle prodotte 
sotto altro Cielo, c che li sperimenti di dotti 
Medici e»nfermano tal verità . Non so di quali 
sperimenti si sieno serviti per convincersene ; 
So bene, che in questa nostra campagna se nc 
seminano, ed in alcuni anni se nc raccolgono 
assai, che queste se le mangiane i nostri Lavo- 
ratori (non dice per altro in qual maniera, 
e in che quantità ) e che mai si son lamentd- 
ìi di effetti cattivi ^ Alia difesa delie Cicerchie 
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concorrono molti Medici , e Autori Botanici 5 
i quali , o non ne parlano , o non danno lor» 
le facoltà che accordano all’ Orobo . Fra que- 
sti è il nostro Mattiolo il quale nei suoi Com- 
menti a Dipscoride ( ed del Valg. con Fig gran- 
P- 45 ^-) al capitolo del Eryo così si espri- 
me. E' cosa chiara y che nella Cicerchia non si 
ritrova quella f acuità , la quide scrive Dioscori- 
de ritrovarsi nell Orobo y imperciocché oltre non 
ritrovarsi nelle Cicerchie veruna amaritudine , 
non 5’ è mai ritrovato, che mangiata copiosa-' 
mente facci ella orinare o escire il sangue per 
la via del Corpo con dolori, ne senza ^ cn^:-. e di- 
cono dell' Orobo Dioscoridee Galeno. Or ohm do- 
mani Ervum dicunt Alviim turbai & sanguinein 
cum orina ducit. ( Diosc, Mat. med. lib 2 pag, 
99- ) che le Cicerchie attacchino le vie orina- 
rie si è veduto nei inalati venuti allo Speda- 
le ( “y. Nota num. 1.) e alcuni autori ne fan- 
no menzione frai i quali Durante ( Thes. del- 
la Sanità ) così disse : Hanno le medesime virtù 
dei Piselli , e vagliano alle cose medesime ma 
più cfìcaccmente provocano l'orina. 

{20) In questo proposito Hippocrate {negl' umori- 
smi l. 3 . num. 12.) ubi cibiis praeter naturam 
copiosior Ingres sus ftierit morbum Jlicit yvedìnn- 
che Panzoni lettera al Ramanzini in Galleria di 
Minerva T. 3. p. 69, anno l'^oo. , e Paolo Pa- 
gliai ih. p. ^ 29 - . ... 

(21) il medesimo disse il Brujerino ( de re cih. 
L. VII. C. XI. p. ^^i.)madeJdFum pluribus die- 
has mitesclt si bis coquatur , ajuat insuavi- 
tatem & iniucunditatem depunere . 

(22) Linneo ha ben distinto il Genere dei Fa- 
giuoli, dai Dolichi a quelli simili , volgarmen- 
te conosciuti sotto i nomi di Fagiuoli dall’ oc- 
chio 
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cKIo , o Fagluoli turchi e turcheschl * Fagùioli 
Indiani , Fagiuoli della China . Questi o siano 
i Doiichi, sogliono avere un sapore più acuto 
dei Fagiòli comuni , o bianchi , o romani , cioè 
del Phasedus vulgaris Lin. e sono assai più du- 
ri a cuocersi ed alla digestione. Tali sono per 
esempio il D&Uchos nifus , il Catiangy o Fa- 
giòlo àalV occhio y il LaUab , il Purpureus de* 
quali due ultimi cosi si legge nel Giornale di 
Agricoltura Fiorentino. {Anno num. 9. 

pag, 65. ) Fruttarono mirabilmente il Fagiòlo del- 
la £hina bianco , e nero , siccome alcuni altri , 
ma per tre ore , che li feci bollire , non fu pos- 
sibile che si cuocessero ySicchìpenso lasciarne la 
cura. In fatti non per uso cibario adoprano 
tali semi gli Egiziani al dire del Veslingio, 
ma per gìoahi (si veda rosservazione di Ve- 
slingiq riportata alla fin© di queste note , e dei 
sinonimi del Dolichos Labiab ) 

Ciò non ostante di quest’ ultimi sparsi nei 
giardini por ornato delle spalliere , da qualche 
amatore troppo zelante di novità agrarie , si è 
tentato ritrarne economico proiitt© con vende- 
re i di loro teneri, e freschi poricarpj o bac- 
celli e con pericoloso sperimento si è rileva- 
to, che non erano da ammettersi per cibo de- 
gl’ Uomini, essendosi nell’Estate del 1791. su- 
scitate non leggiere coliche in chi aveva man- 
giati di tali Dolichi comprati alla Piazza , co- 
me mi è stato asserita da due dotti Medici, e 
degni di fede , e assai periti nella Botanica i 
quali hanno curati alcuni di questi malati . 

E giacche mi si presenta 1 ’ opportunità di 
parlare dei Dolichi , non sarà discaro io credo 
ai Lettori di avvertirgli , che secondo quello 
che ho osservato tanto il Dolichos purpureus 

che 
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che il Lablah eccettuato che nel colore In nul- 
la differiscono fra loro , e si dovrebbero unire 
nella me lesimi specie, e considerarsi come 
mere varietà dai Botanici . Come tali pare che 
sian» stati conside^'ati anche dal Padre mio in 
un tempo che si ammettevano i colori del fio- 
re per differenze specifiche ; poiché nell’ ap- 
pendice da esso fatta all’ Hortus Florentinus 
del Micheli alla pag. i 5 r. sotto il titolo del 
Phaseoliis Mgy^tius nigro semine C. B. ei dice 
Duas huius Plantae varietates in Horto eolimus ^ 
quaruìii una J^lares niveos, altera purpureos ^ alis 
tamen sctturatioribus gerit. Il Lablab è cosi de- 
finito da Linneo. Dolichos (Lablab )v0/ui)i/w * 
leguminibus ovato — aclnacijhrmibus ^ seminibus 
ovatis t hilo arcuato versus alter am extremita^ 


ttm. L. Sp. pi. 109 ed Reisck. v. 3. p. 446. 
Questa medesima definizione si adatta benis- 
simo al purpureus , e la piccola descr’zione 
aggiunta al Labl&hy cioè Legumina dorso Sca^ 
hra , caules ramique teretes , retrorsum scabri , 
pedancuU semiverticillati , conviene anche al 
purpereo, c viceversa V altra aggiunta al pur- 
pureo conviene al Lablab fuori che nel co- 
lore , ed è Caulìs purpurascens , Folia subcorda- 
ta glabra subtus veriis purpereis rcticulata. Ca- 
lyces obteBi , hrachies , duahus corolla lacte pur- 
purea , alae orizontaliter patulae : Carina sub a- 
pice violacea , Icgamen comprcssum , Vedasi la No- 
ta Num. 40. dove darò i Sinonimi e le varie- 
tà di questo Dolico . 

Ecco ciò che ne dice il detto Segni : Rirne- 
dj per usare il Loglio in Pane senza ojfcsa . -- 
Io dirò quello^ che sin' ora hanno fatto molti dei 
nostri Popoli, e degV altri con qualche utilità. 
Alcuni dunque prima che lo mandino alla ma- 
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cinay lo fanno hollire in ima caldaia e levatoli 
f rimo bollore Janno seccarlo ^ e poscia lo mùcina- 
no. Altri v' aggiungono uno o due hoccali di aceto 
nell'acqua^ perchè li tolga ogni veleno, altri 
nell' intriderlo vi mesticano, buon vino o forte 
aceto che mortìsca {secondo loro) il maligno 
vapor di quello. Altri come il pane ha preso la 
prima cottura nel forno , lo gettano immediata' 
mente così caldo in un mastello d'acqua fred- 
da , e poscia rasciugato lo mettono nel forno a 
finire di cuocere , pare, che riesca meglio il pri' 
mo modo. Alcuni mettono il fermento ( cioè 
grano ) e il Loglio, insieme in molle per un dì , 
e per una notte , e poi lo distendonéf^ ad asciu- 
garsi , sicché si possi crivellare , perciocché il 
formento resta molto gonfio, e il Loglio tutto 
cade, ma tal formento fa nero il qmne con qual- 
che fetore . Vogliono però, che sia ottimo da se- 
minare , e più sotto . Finalmente impastano la 
farina logUata con la minestratura di Zucca 
ben cotta, e disfatta, o di Poponi, e di Peri, 
e di Pomi dolci cotti nel medesimo modo , si 
potrà mangiare, credete a me, questo pane sen- 
za nocumento, e non avendo tal provvisione in 
pronto, e sia necessario di mangiarlo verrà me- 
no ofeso, chi lascerà intostarc il pane fatto e 
cotto , e poi lo inzupperà con aceto forte . 

Una simile preparazione fanno subire gli 
Americani alla radica venerea del Manioth 
{latropha Manioth Zi, ) della quale form ina una 
specie di pane detto di Cassavi . 

Così la radice del CuLcas o Colocassia ( Arimi 
Colocasia ) congenere, al nostro Gichero ( Aram 
maculatiun) è acerrima al gusto. DecoBasanc 
dulcis redditur , ornnemque iacoBura aciitum Kf 
acrem saporem amittit . Itali ctianiibi, in Egit- 
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to, viventes magìm vohiptate & còtta sdlìcct ^ 
& elixa, & in Sartagìne frixa vescuntur . {Pro- 
sp. Aìp. de PI exot. Lih 2 Cap p- 231,) 
e nell’ Opera Plantis Aìgypti dello stesso Al- 
pino cap. 33. si legge „ Nulla pianta Mgy~ 
55 ptiis Golocassia , quam illi’culcas vocant est ma- 
,5 gis nota, neque magis in usu, quando omnes 
55 radices hujus pianta in jure codas atque aliis 
,5 raultis modis in cibis paratas assidue esitent . 
55 Non secus quam nostri rapas. Agri colocassis 
53 pieni ibi spedantur „ e più sotto . „ Eius ra- 
,3 dix magna crassa chiux radicibus similis cer- 
,3 nitur , sapore sub amaro acri cum aliqua vi- 
,3 scositare quje còda dulcescit. Quotidie passim 
,3 roto anni tempare per urbem innumerte radi- 
33 CCS venduntnr viliori pretio . Eam tum crudam 
,3 tum coctain libentissime veneri indulgentes man- 
„ dunt, tum quia putant semen inultum gigiie- 
,3 re, tum libidinem prevalide movere. ,3 Ve- 
di anche Plenk. Bromat. pag. 1Ó3. Una gran 
parte delle Erbe, e Semi per mezzo dell’ ebul- 
lizione e della tostatura divengono buone a 
mangiarsi . Servano d’ esemplo oltre molti frutti 
e radici comuni, il Caccao , ed il The , dei 
quali senza una precedente tostatura non si po- 
trebbe far uso. 

Foliis Theae dice il Kempfcr, Amoen exoti. 
p. 611. nidligaa quaedam vis .> & inimica cere- 
hro qiialitds iiiiest ; qua spinitus animales tiir- 
hando , menteni inchriat , U treinuhiin ^ iiiducit 
nervorum motuin ; quae vero assidue jrigendo e~ 
gregie conùgitur ,ita ut eliminata narcosi, blan- 
da remaneat animalis spiritus refucillaruU effi- 
cacia : e più sotto p. 61^ Praeparatio in eo 
consistit , ut folia rccens decerpta torveantur su- 
pra laniinain Jerrcam ; tosta vero dum jervent 
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volvantur volis maniiurn suprd storeavi , doncc 
crispa reddantur . Torrcndo cnim non modo fi- 
Ha exsiccantur , venali etiam castrantur mali- 
gna sua & inimica ccrebro qualitate., ut in usuili 
humanum mitigentiir . i 

Per le foglie per altro più tenere e mag- 
giormente pregne di m^j^lignità non basta la 
Torrefazione , ed è necessario scottarle anche 
•nell’ aequa bollente. Moré/n ohtinuere in Sina 
potissinium ut , f olia prima\ colleóHonis ante u- 
stionem bullienti aquae imjiicrgantur pér dimi- 
diam temporis minutam vel quod quia numero 
recitet triginta quo fidlo narcotica qua maxi- 
me scateni fida magis succosa recens nata du- 
plici correctione eliciantur . ( Kaempf. ìbid. gag’. 
6i8.) 

(34) Meglio considerando questa proposizione du- 
bito che la fermentazione , e panizzazione pos- 
sa avere resa più attiva la forza delle Cicer- 
chie sui corpo umano , poiché l’ istesso effetto 
si osservò in una Somara che ne avea man- 
giate in luogo di biada, {v. Nota 11. 30.) e 
ndi Maialerà che ne erano stati cibati ( v. ATu- 
tu n. TI.; 

(35) La dose solita usarsi dai Contadini nei me- 
scoli di Grano e Cicerchie è un mezzo staio , 
o al più uno staio per ciascuno staio di Gra- 
no , vale a dire un terzo , o la metà di tutto 
il mescolo . 

(36) In proposito dei Legumi aveva detto avanti 
il medesimo Brujerino . Ari quaemadmodiun 
Pythagorici , Fabas oh eas,quae vulgo diciintur 
caussas (perchè vento^se) abominahantnr , Lu- 
thyrum vero & Erebinthum ,hoc est Cicerculum^ 
ài" Cicer , quasi Lethes & Èrebi cogiwmines ^ 
Piinip {Nat. hist. L. 23. Gap. 25.) Si quis 
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vam quotìdie jejuniis edat. Licnem nas disumi 
certissimi auBores affinnant . 

(27) ,5 In Magna cerealiam seminum penuria quat 
,5 frugum syderatione auc carbunculatione acci- 
dir, deteriores . & vulgata plebecula legumi- 
„ nibus vicluni misere trahit ob Annonae gravi- 
tatein . Itaque defeclu purioris sanguinis ex im- 
9, probo pena , pravormn succorum soboles in 
,5 totam corporis molem redundat, quoe alendis 
,5 partibus minus idonea, raembrojum impoten- 
,5 tiam , deinde tabem temporis pregressa con- 
55 veit ,, ( come è accaduto anche ai nostri ma- 
lati ( '1? Nota, n. li. c Arisi Quaest. Nat. 
SeB. 1. Quaest. 5.) Quod in Aeno libera. 
,5 Thraciae civitate faiditatum est , dum ex assi- 
,5 duo leguminum esu , in magnam crurum mol- 
55 litiem , & genunm dolores inciderint . Dura 
,5 ehim alimenti impuri tas corpus gravar & ex- 
,, succum reddit, membrorum adiones cxsolvit. 

,5 Unde crurum firmitas eraollitur & oneri suc- 
,5 cubitura genua labant , quib'us vero sublicis & 

,j statuminibus creda corporis compages inniti- 
tur . Sic igitur (TKt^.éaiv , àK^iartiu subnascitur ^ 
„ quam twv ay.éXè'jùv ly.UXuv<nv vocat Hippocrates 
,5 lib, 6. Epid. qux crvù Kj TÌjdùÀ- 

,j Àui signidcat . Qualis adesse solet longo 

,5 morbo confedis , aut his qui ex magna valetudine 
,) tardius confirmantur , & intcrapestivius apri- 
„ cantar . Hkc vero ex malo vidu morborutn 
,5 popularium vulgatio . Lib 6. Epidem ab Hìp- 
,j poetate repetitui , cujus edam meminit Gale- 
,5 nus Comm. 2. in Lib. de Nat. humana unde 
,, satis apparet in magna ciborura aviditate Ae- 
,) ni populares ex leguminum esu invulgares 
„ morbos incidissc quem loctim innuit , quoque 
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„ Galenus ( Lib. de Alini. r. de Erve agens & 

,5 Lib. 2.) ihid. p. i®37. , 1038. ,5 Ecco 

quello che ripete Hippocrate ( de morh. vuJg. 

Lib. VI. SqB. 4. II. pag. 1180., cd. Foes. ) 

,5 In Aeno qui continenter leguminibus vesce- 
„ bantur tum mares , rum Foemin® crurum im- 
„ pGtentia confìidabantur , & vert) qui Ervo in 
,5 cibum utebantur ex genuum dolore labora- 
„ bant,5,Il Foesio nel (Commentare questo passo 
così si esprime . ,5 tlanc sententiam Lib. 2. 

,5 Secl. 4. Epid. fusissime enarravimus , ubi iisdem 
55 verbis reperitur, eamque ob causam hic Gale- / 
,5 ni explicationem desiderar, vetus porro inter- 
55 pres èv Àipav addidissc videtur quomodo e- 
55 tiam leglt Galen. Comm. ad Aphor, 16. lib. 2. 

„ & ló. lib. 3. (Foes. p. 1183. ) 

(28) Per cagione dei Veggioli., o Veccioni Lathy- 
ras Syivestris , o Mochi , Lathyrus Cicero. , o Leri , 
Ervani Ervilia panizzati accadde la stessa ma- 
lattia in alcune Famiglie di Contadini nelle 
Colline di Pisa, e per cagione delle Cicerchie 
similmente panizzate, ad altri Contadini vici- 
no a Empoli , i quali di presente in ea crurani 
impotentia perseverant come già avvertì Ippo- 
crate . 

(29) Il contrario è accaduto al solo ammoglia- 
to fra i malati venuti allo Spedale ( v. Noto 

II-) 

(30) L* Osservazione del Vallisnieri sull’ Orobo 
corrisponde alle nostre Cicerchie (v. Noto 
ii.)cd è, confermata dal racconto di un Con- 
tadino il quale volendo ingrassare una Soni:;, 
ra debilitata dalle fatiche, dopo averla abbia- 
data per molti giorni con sole Cicerchie la ri- 
dusse in peggior grado di prima . 

(31} I MqsUì^ fd i Leri soglionsi s§:>unare p-t.* 
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alimento delle bestie ''^^accine dandogliene '’a 
mangiare in erba , ed anche facendo , delia 
farina dei loro semi, pastoni, e pagliate, col 
qual mezzo molto s’ ingrassano e però non 
senza ragione queste piante sono chiamate dai 
Contadini Ingrassabuc e da altri Straccabuc , 
perchè hanno osservato nascere la mancanza 
di forza nelle gambe degl’ animali, che ne e- 
rano cibati. 

Queste qualità erano note anche agli anti- 
chi e si trovano notate dagli Scrittori Geopo- 
nici , e Botanici ed in seguito dagli altri , ma 
meglio di tutti da Giorgio a Turre , nell Hist. 
Pian. Lib 2. Gap. 27 .- P- 4^^- > dove dice, 
Quod Erviim Latinis dicitur , Orobus Graecis 
nuncupatur inter leguminum genera receptiun . 
quamvis potius in animalium quam hominam ci- 
bum cedati prout norninis etymum sonat y •vide- 
llcct hoves eo usi Saginentnr . Hinc lepide Vir- 
gilius Bucol. Egl. 3. 

Heu, quam pingui macer est mihi Taunis in 
Ervo !( secondo alcuni deve leggesi Jrvo.) Ve- 
teres eo utebantur in. expiationibus lustrationi- 
busque peragendis , quod ex Plutarco potìssìmum 
evadit . Inter pecudum pabula enumeratum . Da- 
tar edam pecari aqua priiis mitigatuin . Bruye- 
rino de Re db. Lib. VII. Gap. XII. pag. S 5 °* 

35 . 

(32) Ervum lens , congenere dell’ Ervum Ervilia 

soprannominato . 

(33) b)i tali sorte di legumi la Sicilia in buona 
,5 quantità produce, e in buona quantità anchs 
,5 agli esteri rre spedisce ,5 {v Se stini dell Agric di- 
tura e commercio della Sicilia p. 29. ) e pm 
sotto: ,5 La Cicerchia poiché dente di Vecchia 
chiamano, dà ancor’ essa 'un mediocre guada- 
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« gno ai Siciliani essendosi vedute vendere once 
5) I. IO. la Salma prodùcendosene nella Chiana 
55 o Pianura di Catania . 

(34) . E più sotto (p. 56. 57.) ,5 non in hoininnin 
55 genere solum id spedatur , sed in peconbus 
55 quoque etenim insueta pabula plerumqiie to- 
55 ta armenta totasque greges perdiderunt . -- In 
55 India apud Gentem Arianam repertus est fru- 
53 tex pestilcns Rhaphani , folio Lauri , odore E- 
33 quos invitante qui pene equitatu orbavit Ale- 
53 xandrum primo introita . Quod & in Gedrosiis 
53 accidit . Verum ista forre incolis minime pe- 
„ stifera , propter assuetudinein senticbantur . ,3 

(35) Il Marasmo o Tabe si e verificato nel nostro 
inalato ( v. Nota n. ii.) Anche l’ eruditissimo 
Tommaso Bartolini ( de Medie. Danor. Di^mcdt-. 
Diss. VI p. 304. ) notò che 55 Ex Abietis cor- 

^ ticibus in Novergia panem conficiunt, frugum 
53 inopia, & in Regionibus frigidioribus Boreae 
55 ex Glandibus, Cofylo , ac Pago . Plancenrae il- 
53 lae Norvegicae ex corticibus arborum compa- 
53 dae sunt tenuissimx , & longiorem aetatcm tcr- 
55 re possunt quam panis biscodus scu bucce Ila- 
53 tus , quo Nautae in longis itinenbus utun- 
,3 tur . ,3 

(36) J^agT Esami si rileva che quelli che l'.anno 
unite le Cicerchie in minor proporzione del 
mescolo o non hanno risentili i Sintomi del- 
la malattia, o più tardi, o in grado minoie. 
In ciffl si accorda anche 1’ Autore della Rela- 
zione dei Malati di Cerreto -Guidi (v. Aota n. 

) il quale nel’a medesin;a Relazione così si 
esprime . 53 Àlolti usarono le Cicerchie fore- 
9? snere nel decorso Inverno-, ma non t.ini u-- 
95 gualmente nell’ istessa quantità e maniera . A 1- 
n cuni se ne servirono per '’paniz/are con l’u- 

,3 nlo- 
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,5 nione di un terzo delle medesime, ed altre 
,5 grasce nostrali, e questi non provarono dan- 
,5 no veruno , se si eccettui qualche distrazione 
,5 muscolare, nelle estremità inferiori nell’ ore 
,j del riposo della notte . Altri le usarono schiet- 
te per panizzare e contemporaneamente in mi- 
nostra e lessate per le giornaliere pietanze , 
n nel progresso di circa tre mesi contlnovati : a 
,5 questi ec. « si manifestò la Scelotirbe in gra- 
„ do eminente come agl’ altri di altre fami- 

(37) Ciò si è riscontrato anche nel nostro pane , 
c tutti asseriscono che era di buon sapore ( v. 
la Tabella). 

(38) In seguito fu avvertito il pubblico a guar- 
darsi dall’ uso delle Cicerchie con la seguente 
Notifizione . „ L’ III. Sig. Presidente del Buon 

,5 Governo in esecuzione degli Ordini . dei quali 
„ è rimasto incaricato con Sovrano Rescritto del 
„ dì 17. Dicembre 1785. per 1 ’ effetto che cia- 
„ scuno possa vivere cautelato nel conservare la 
„ propria salute; fa pubblicamente Notificare, 
,5 che per gli esperimenti stati fatti da alcuni 
,, accreditati Medici di Firenze nei mesi d’ Ot- 
,, tobre e di Novembre decorsi , sopra gl’ efìetti 
„ delle Cicerchie nostrali, è stato rilevato, che 
,, l'uso di queste continuato per qualche tempo, 
,, produce le medesime funeste conseguenze , che 
V, cria produssero nel passato Inverno le Cicerchie 
"forestiere venute da Tunis a molti abitanti nel 
5, Teritorio d’Artimino, e di Moiitespertoli e 
,5 altri luoghi, che se ne cibarono tanto paniz- 
„ zate, che in altre guise, un’ impedimento cioè 
,, al moto volontario degl’ articoli inferiori, che 
,5 successivamente accrescendosi produce un ve- 
-J ro storpio, con rigidità, ed emacia'iione dei 
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^ tnedeslmi non s«Hia qualche aecenno dì offesa 

91 ancora in quelli superiori, nè senza pericolo 
della iscessa morrà Dalla Segreterìa del Buon 

33 Governo li 13. Dicembre 1785. „ ed è ripor-» 
tara nei Giornale d' Agricoltura Fior. ( Anno 
17SÓ. n. 2. p 9. ) 

(29) Di qual uso sia T Qrobo per pastura dei 
Bestiami si vedde di sopra ( v ISIota ri. 29. ) 
or le Cicerchie danno lo stesso profitto come 
ognun sa , e come si ricava da un’ antico li- 
bro d’ Agricoltura del Crescenti o Crescentensi 
dove al Gap de CicercuUi Lib. 3. p iil. dice; 
Xempore laiiuarii & Fehrunrli , & in principio 
jMartii serìtur . Et medici corbis complet vac- 
cam. , bonus cihus est Animalibus , & Homines 
ea utuntur elixa , & in tortis , & in pane cum 
(llìis generibus fi’umentoruni prò Jiiiniliis , & 
his qui laboribus exercentur . Che serva d’in- 
grasso o caloria ai terreni si ricava pure da 
Columella {Lib ii, Gap. Xllf" ) stercorari {a~ 
gros) Lupino^ Faba , Vicis-y Ervo ., Lente y Ch 
oercula , Fiso , 

(4®) Per ultimare questa mia m.emoria darò a- 
desso i sinonimi, e descrizioni di alcuni lega- 
mi sospetti, e congeneri, alle Cicerchie, fra i 
quali Latliyrus Cicern, Evvuin Ervilia y confasi 
dagli antichi Scrittori Botanici , come avvertii! 
Ruellio ( de nat. stirp. p. 443. ) Qchron Theo- 
dorus modo Giccram , modo Erviliam interpre- 
tatun , e da molti inteso per le nostre Cicer- 
chie; e per schiarir ciò che si è dettoallaNor 
cf ( n. 18. J 
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LATHYRUS SATIVUS . Cicerchia niifeo . 

Lathyrus ( Satìvus ) pedunculis iinidoris cirrhis 
diphyllis , Leguminibus dorso dipteris , No- 
his . 

L (Sativus) pedunculis unifloris, cirrhis dlphyl- 
lis retraphillisque , leguminibus ovatis compres- 
sis dorso bimarginatis . Linn. Syst nat. ed 12. 
V. 2. J>ag 48Ó. — Syst veget. ed 13. p. 551. 
ed i 4 - P- àÓQ,. — Sp. Plani. 103Ò. — Syst. pi. 
cur. Stick. V 3 p. 463 — .Syst. nat. cur. Gmel. 
Tom. 2. p. T109 — Hort. Ups. 216. Roy. Lu- 
gdb. 363. Scop, Carn. ed 2. p 62. n. 889. 
Gouan. Hort p. 368. Fior. 1 8'J. 

L. foliis geminis graraineis, stipulis folii latitu- 
dine, petiolis unifloris, siliquis alacis . Hall. hdv. 
iy N amene, n. 438. 

L- Siliqua latiori . Riv. Tetrap. irr f 47. 

L. Sive Cicercula, Columellae , Palladii. Menz. 
ind. plani, p. 123 - 

Lathyris leguminosa angustifolia Tah. Hist.p. 986. 

le. 508. /'g. mediocris . 

Orobus Fuchs. 570., 571. 

Ervum sativum P'iichs hist. le. pag. 321. bo- 
na . 

Gicereula Ang. de Sempl 103 Caesàlp. de Plani. 

I 6. cap. 2- 
Aàiivpoc Graecis . 

Cicerchia Jtalis Dvrant. Eri. II3> fy'- tnaìa. 
Cicerchia vulgo . 

Ers ) 

Serres ) Gallice Fuchs, fieri. Cali. 

l a Cesse ) 

las Gei' se vernacvle.) 

lais-o in Provincia ) Govan. hort. Garìd. Aìx . 
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Erbsen J 

Breite Erbsen mìtSchmd.lfès)GermaniceTah.hist. 

f Blattern . ) 

Chichlings. Anglica, Ger. Emac. Parkins.Th. 
cC Varietas fiore tota albo . Hall. ih. 

Lathyrus Sarivus flore fruduque albo Tourn. /niC. 
R. Herb. 395* Bauh. fin. 343. Boerh Lugdh 3 . 
p. 42. Ind. Hort. lugdh. p. 1 59- ^ 3 - Edili. 

Paris, li 4. Tuli Pis. 94. Menz. ind. pi. 173. 
Amhros. de PI. pag 313. Ray Hist. pag. 896. 
Sillog. plant. exter. p. t 6 o. Garid. Aix p. 271. 
L, Sativus flore albo . Wolkam. El. 343 
L. Sativus Lugdh. seu Dalech. Hist. p.ùf’lo. descript, 
bona. Fig. 4^i\ pessima. 

L. Sarivus minor semine anguioso , flore albo , 
Mons. Hist. 2. p. 52. seE. 2. tab. 3. f 6 . fig. 
ex Fuschs. noabona. Herm lugdh. ^$ 6 . 

L. aher flore albo , Cainer. hovt. p. 84. 

L. angustifolius flore albo Ger. Emae. 1229, fig. 
ex Dod. 

L. sive Cicercula major Dod. Tempi. 522 fig. ho- 
na . Frum. 1 13. f. 114. bona . 

L Cicercula major. Dod. Gali 325 fig- 3 ^ 5 - 
L. Cicercula grande D&d. Gali. gi 6 . fig ex F'usch. 

P- 325- 

L. anguioso semine. Jo. Bauh. 306. fig, ex Fusch. 

Cabr, sciag. 1 46. fig. bona . 

Lathyris angustiore gramineo folio Loh. Adv. pqS. 
Obs. seu. hist. 51^. le. 2. pag. 69. fig. i. fig, 
mala . 

Pisum graecorum sativuin Trag hist. p. 613, tab. 

éiq. descriptio bona, fig mala. 

Pisi genus quod Graeci lathyri vocant. Bell.Ohs. 

lib. 2. p, 94. in Gius, exot 
Erviim album sativura . Fuc/i, hist. 52®- ^^b. 521, 
fig. opt. herb. Gali. p. 324. 
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an Aracug alter, siva lathyrus minor? Doi. pem- 

pt. 533. 

Ciccrciila flore albo . Park. Th p. igo|.«a? 

P'u.ch. 

Cicerchia bianca vulgo. 

Er»; b^anches Galiic. Fuchs. herh. Gali. 

Wjhte fio «ed. ch.cUUn.is) ^ ^ 

White t owred Wmged 

chichlings . ) ^ 

| 2 * varktas vexillo roseo . Hall. ih. 
y\ Varietas flora purpureo coeruleo . Hall. ih. 
Lathyrus sativus flore purpureo , Baub. pin. 344 * 
Tourn. Inst R. Herh. 395. Ray hist. 89Ó. Garid* 
Aix 571. Ray. ^yll, lóo. 

L. sativus minor semine anguloso flore purpu- 
reo Moris Hist. 2. p. 52. 54. Herm. lugdb. 356. 
Idem fi, p urpureo Moris & Herm ih. 

L, angusrìAjiias Semine maculoso, Bauh. pm. 344 * 
Ray. hist. p. 89Ó. 

an L. flore rubro. Jo. B. hist. 3. 307. 

L quaedam quibusdam -(Egyptia Aracus' . J B. 
hist. 2 308. 

L. .-figypnits . Ger. Emac 1230 jig tx. Clus. 

1.1 Cicercula minori Dod. Gali. 3-26. 

Aracus sive Cìceru. . Dod. Pempr ^'2% jig tx Fuch. 
Cicercula TEe^yptiaca * Clus. hist. 3. p. 23<5. 

medioc Amhr. de PI. 159. 

C. flore purpureo. Park. Th, p. 1064. 1065. 
Fuch 

Ervum rufum . Fuch. hist pi 570. fg. 5*2 
Cicerchie brizzolate ) 

nere ) vulgo 
screzziate ) 

Purple Flovverd. Cichlings. Anglice Cer. Emcie» 
p. 1229. 

Blacki h purple Flovvred. Chichlings . Anglice » 
Park. ìli. ip. 10^4. 
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jEgyptian Chichliags Anglìce . Ger. Emae. 123*. 

è \ Varietas fl 9 re ex coeruleo & dlbo vario HaU 
ibid. 

Xathyrus angusti fblius siliqua alata, Tcxillo eoe* 
ruleo , aìis variegads. Boerh. Lugdb, a. p. 42^ 
Jnd. p. 159. n. 12. 

«an L Sylvesrns flore vario ex albo &coccineo« 
Fay. Syil. ext. plani, p. lóo. 

Annua . 

DESCHI PTIO 

*ADix annua fibrosa . 

«AULis Herbaceus infirmus anceps eiabitalls & al* 
tior» modo simplex, modo prope radicem 1» 
rainos divisus ad 5 - ^rimi sàepe altcrnadm ra- 
mosi supra axillares; Horum alter indeterini- 
natim magis crescens frudificans : Omnes tetra- 
goni duobus alis oppositìs , primum stridiori- 
bus , deinde latioribus , ornati . 

Retigli foliis duplo trinores alterni minus alati, 
iatiori caulis latere ad angulum acutuin inser- 
ti , latere superiore plani canaliculati , inferio- 
re ungulati. 

Soli A bina petiolo duplo longiora longe lanceo- 
lata trinervia, nérvis evanescendbus ad petio- 
lum, sessilia, calloso — articulata creda , infe- 
riora latiora, superiora angustierà ut fere lan- 
ceolato — linearia acuta non nihil glauca . 

«ERRHi intra folla seu in apice petioli , in inferio- 
ribus foliis iuxta radicem simphees breves pla- 
ni incurvi foliolum mentientes , in superiori- 
bus saepe trifidi & aliquando ramosi , longi- 
tudine fere folio rum . 

r>TiPULAf- ad sinfulos nodos dute parallela© seisJv' 
éejitkiìlo ijjr sinu c;cteriio 
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mdunculì supra-Rxillires alterni unìflorl snbtri- 
goni petiolis a«quales , ad latera cxeunres , & 
pyramidem trigonam inversam cum caul« £c 
petiolis efficientes : primum pendoli laxi , mo- 
do eretdiores, versus apicem bra£leola minima 
instrudi, deinde callosi, subdiafani. 

5 »Los ante anthesim nutans acinaciforme . Calìx 
corollam ad medium involvens !, laciniis di- 
stantibus . Vexillum iuvMutum compressum re- 
niforme reliquas floris partes involvens ; Alae 
Cari/mque claasae, ut in anthes. Stamina dia- 
delphia gerrnen vesriunt ; superius liberum , di- 
visionem inferiorum occludens . Antherae ro- 
tundae posterius planae Anterius per medium 
scissae biloculares , repletae polline Luteo. 
Gerrnen ovato-acutura compressum 4. seminum 
cmbriones includens. SLylus teres ad angulum 
redutn. Stigma lateri sinistro obversum , pia- 
nura , cllipticuni , villosum . FLos in antìie- 
si . 

CAL. Perianthium monopbyllum semiquinquefi- 
dum campanulatum Laciniis lanccolato-trìan- 
gularibus acutis divergentibus, duabus superio- 
ribus brevioribus planis , infimis longioribus 
magisque divisis intortis . 

COR. Papilionacea . Vexillum obeordatum , maxi- 
mum, lateribus & anice reflexum , medio ca- 
naliculatum: in var. 7’ externe rubro-purpu- 
rcum , interne purpureo-coeruleum , venulis 
obscurioribus pidum , macula rubra in medio 
notatum : in x vero prorsus album , macula- 
que rubra vel purpurea notatum : in i2’ medium, 
inter haec , colore albo-cceruleo venulis pur- 
purcis maculaque purpurea saturatiore . Alae 
oblongae assurgentes obtusae carina m afn- 
pltìxantes conniventes, mediac inter vexillum- 
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c&rinam , apice revoluta , purpureo coeruleac , 
omnes carina medio lenitcr affixx ung-iicu* 
lats . Curifid semiorbiculata ventricosa apice in* 
torto sub-compresso alis brcvior , alba in o- 
innibus filamenta & stylum involvens ungula* 
ta. 

r^AMiNA Filamenti carina inclusa diadelphia : 
nicam simplex superne ultra medium plana m 
apice subulatum , reliqaa ultra medium nove m* 
fida divisionibus subulatis assui genribus . /4n- 
therae effoetx biloculares subrotundae loculis se- 
cundis approxtmacis .oblongis terminalibus PjZ- 
len luteum globoso-ovatum. 

? )T. Germen. compressa m oblongum margine su- 
periore canaliculato , inferiore rotundato acu- 
to, Embrioms ires vel quatuor rotundi. Stylus 
assurgens angui© redo rotundatoteres supe- 
rius spatulato-planas Lateribus planis obversis, 
apice acuto sinistrorsum & inferius inverso . 
Stigma Jatere interiori sinistro styli affixum pia* 
num villosum pollen retinens . 
heceptaculum nedariferium , 

1 EFFLORESGE vTia nutans , Calix expansus Campa- 
nulatus . Corolla raarcescen» magis colorata 
crispa tandem decidua . Filamenta persistcnlia . 
Germen audum. Stylus durior. Pericarpium le- 
guinen ovato-oblongura , unciale pendulum , 
glabrum , apice acutum aduncum , sutura su- 
periori marginibus duobus carnosis audum , 
qui|deinde in alas membranaceas transeiint. 
Semina duo ad quinque rotundato-cuneifor- 
mia in à albida in fo subviridia-, in su- 
baldida pundis nigris pidi Coiyledones duae 
immutatae intra terram . Radicala tcres de- 
sccndens . Plamula extra terràin foliolis plu- 
ribus . 
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ossFRvATio folla vespere ©bdoniilunt latere sa* 
periori caulein respicientcs . Legiimiriis «.pcac, 
ex stylo persistente. 

91 Varietas u in Helvetia seruntur , neque a* 
19 dep verse cives sune : admisi ut intricarum sa- 
99 tis discrimcn duarum plantarum persimiliaja 
9) cxpedirem . Habitus utrisquc persimiiis , HalL 
99 hìst. Helv. ,9 

» On seme certe espece (<x) dans nos champs , 
9) panni la quelle on trouve bicn souvent l’es- 
99 pece qui suit {y) . Nos paysans la mangenc en 
99 soape & cn preparent tres souvent cetre sorte 
99 des mets qu’ ils appellent Bajano . 99 Garid, 
» 2^1. 99 

DESCRIPTIO 

ex Hirzel de semine venenato p. 1^6 & seq. 

^ Nostri Lathyri .radix annua simplex fibro- 
,, sa , plures plerumque emittit caules peda- 
,9 Ics cubitales,&: bipedales simpliccs angulatos, 
99 alatos , procumbentes nisi a vicinis plautis sub- 
99 tineantur . Petioli semiunciales , unciales ^ 
99 longiores , uncialibas & biuncialibas intervallis 
,9 ad angulum acutum ex caule exeuntes, bina 
91 producunt folia graminea Lanccolato-lincaria 
,9 varie longituJinis , & laticudinis , illa ab un- 
99 eia, ad quatuor hxc ai -2.. y 3., 4- > ^ lineas, 
99 nervis trihus longitudmaliter decurrentibus , 
99 pida , glabra viridia . Petioli nervus plus mi- 
99 nus longitudinein extra folia produdus in ca- 
99 preoliLin , seu icirrhiun desinit plerumque trid- 
99 dum, quo vicina queeque ampleditur Ad cu- 
,9 jusvis petioli ortum dusc stipulile adsunt prò 
pplantae ratione/magns glabrae latissimse , ut non 
r, rare foliorum latìtudùiem adesquent , Tarissi- 

,5 me 


me superent, lato-lanceolatce , ex lata basi aii- 
riculam sive hamum deorsuni dimitrentes , uno 
55 alterove dente incisiiin Ex sinu haram stipd- 
53 larum per totani fere caiilis longinidinem . Pe- 
,3 dunculi exurgunt uniflori robusti non alaci bre- 
55 ves, ad sex |ineas , ut tamen , superiora ver- 
55 sus continuo longiores liant , ad unciain 6c‘ 
55 ultra. In medio fere, vel panilo propius tlo- 
•55 ri, duabus valde exilibus , conspicuis tamen, 
55 setis gaudent,& legiiminis succrescentibus poii' 
55 dere inciirvantur . FLos mediocris raagnitudinis , 
55 prò more gentis papilionaceus . Calyx glaber, 
,5 patens in campaniE formaiii semiquinquelìdus 
55 segmentis paulo imequalibus, lancéolatis, duo- 
,5 bus superioribus approximatis , imo angustiori 
5) longiori ; Corolla alba vel ochroleu.a, vel ex 
55 rubro & albo varia, rarius c-jerulea , non num- 
,5 quam penitus rubra , purpuraquc inrensiori per- 
53 fusa. Legamen unciale, biuncialc , latuni 
53 compressum , diffornie utrinque ovato-oblon- 
55 galli , glabruni venoso-rcticulaciim binis paruni 
55 eniinentibus marginibus instrudum , qui tamen 
,5 subinde in veras alas producuntur . Semina tria , 
,5 quatuor , quinque piso minora , subfulva , satu- 
,5 ratioribus pundis dncinda ; anguiosa diftbr- 
55 mia .53 ^ 

LATHYRUS , Clcera.MOCO. 'vulgo. 
nATHYRus {Cicera ) pedunculis unifloris , cirrhis 
diphyllis , ieguniinibus ovatis compressis , dor- 
so canaliculatis Lin. Syst. nat. ed 12. p 4^6. 
“ Ciir. Gmel. T. 2- p. iicp. - Syst. veget. ed 
P' 55 ^* - ed 14. p. 6 Ó' 2 . - Sp. pi 1030. - 
Syst. pi. cur. Raich. T: 3. p. 463. - Scop. Cam. 
ed. 3, V. 2. p. 62. n. 891. - Gouaii. hort. 3^3. 
li, foliis ianceolatis, stipulis latissimis ,scapis bre- 
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vibiis iiniflorìs, silisquis brevissime alatìs . Hall, 
hist. — & Nomencl. n. ,'^39. 
an L. flore rubro? jT B. hist. 2. p. 30^. 

Mochi . Caesalp. de Plantis . L. 6 . Cap. 8. p. 234^ 
Cicera. Co/ume/Z. Pallad: multorumque auéiorum . 
Moco , & Mochi . vulgo 

Las Gairauttes . Gallice vernacutc . Goua: Morti 
Annua . 

DESCRIPTIO 

Ex Halleri hist stirpmm Helveti ni 4 o 9 * 

9) Pianta torà quani priov {Lathyrus sativus) hu- 
95 milior est, folla vero majora , latiora, & elli- 
99 prica. Petioli florigeri robustiores duplo brevio- 
95 res vix 4: linearuin . Flos duplo minor , vexillo 
95 multo' minore, coloris sanguinei obscuri . 

,5 qua longior, minus lata, magis teres , cum a- 
,j larum indorso brevi vestigio, interquas sulcus 
95 interponitur Semina quatuor . „ 

Ex Linnaeo in Spec: Pianti 
95 Medius inter antecedentem ( Lathyriim anphy- 
95 carpon , & sequentem ( Lathyrurr sativum ) 'magni- 
95 tudine Petioli latore non membranacei . Corol- 
95 lae rubrae Legumina dorso canaliculata ,& non 
95 marginibus audis lit anrecedens, & insequens. 
9) Legurnen ovali oblongum , „ 

Ex Scopolie in Fior; Carnìoi 
99 DiAGNos: PeduncuU uniflori Cirrhi trifìdi . Folla 
,5 una cum stipulis lanceolata . Bracteolae binae 
,9 exiguae sub calyce. ^ZZZ^im peduncolo longior. 
■j5 Semina ìonge petiolata, bine medium siliquae 
9, locum occupantia , quaterna rotondata; 59 
LATHYRUS Angulatus . 

LaTHYrus (angulatus) pedunculis unifloris arista- 
tis , cirrhis diphyllis simplicissimis : foliolis li- 
nearibus Lmn, òyst. nat. ed 12. v. 2.jp. 486. — 
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Cur. Gmel T. 2. p. 1109. ed- ^ 3 * 

p. 551. - ed 14. p. 662.-Sp.pl. 1031. - 
plant. cur. Reich. 7 . 3 - P- 4 *^ 7 : 
ed 2. n. 890. 

L.'foliis geminis petiolis unifloris setigeris , sìli- 
quis longis erediis . HalUr. hist. & NomencL 
n, 440 

L. gramineus fl. coccineis . Ray Isugog. exter. 1 60. 
" Tourn Inst. R. H. 39 ^- 

L. angustissimo folio semine angoloso . Toiirn. Insù. 

R. H. 395. 

L. folio tenuiore floribus rubris .Biixb. cent- g.p. 

23 t. 42. f. 3 . -- J. B: hist. 3. p. 308. : 

L. angustifolius leptolobus semine ’hexaedro flore 
ceruleo . Morison Hort. Reg. BLes 279, 

D E S C R I P T I O 
Ex Linnaeo , in sp. pi. 

55 Cauìes multi. Eolia nervosa . Stipuloe lanceola- 
^ tJE . Petiolus vi'x stipula longior , Legumen oblon- 
5, guin eoa pressum . ,5 

Ex scopolio , in Flora Cara . 

,5 oiAGNTOs ; Pedunculi uniflori . Cirrhi simplices , 
,5 folla lineari-lanceolata , stipalis semisagittatis , 
longitudine , petioli trigoni . 

,j Caulis eredus tetragonus . Eolia subtus nervo- 
sa; nervis 5. majoribus Stipula ad basim ha- 
5j mi unidentata . Cirr/iLt5 folio duplo brevior,fa- 
55 cile decidens . ( Ca/ydnf dentes lanceolati; su- 
55 premis non incurvis . Corolla rubra . Vexillum 
55 emarginatuni . Siliqua . pubescens . ,5 

ERVUM Ervilia. LERO e MOCO, vulgo. 
IRVUM (Erviìia) germinibus ondato plicatis' fo- 
liis imparipinnatis . Linn. Syst. nat. ed I2' voi. 2. 
p. 488. — cur: Gmel. T. 2. p. I113. Syst. :veg. 

^3 554 - ^ 4 - P- ^^ 5 - ““ ^P-pl- 1040.— 

Syst. Plant. cur. Reich. T. 3. p. 478. 
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Ervùm. Dioscor. mat. med. Lib. cdp. igt. — 
llieophr hist. pi l. 8 . cap. 3. — Plin.nat.hìst. 
Lib. 18, cap. 15 — Cabr. Scìagr. 148. - Blv. 
tetrap. irr^ Tah. 6t. — Bserh. Ind. alt. Lugdh 2,, 
p. 4;?. — Hall. hist. & isomerici n. 0^20.'- Black ^ 
Tab. 20^. jìg. 3. — Dale. Phavmacol 242. 

E. veruni , Camcr. Epit 215. -- Tonni. Inst. R, 
Hcìb 398. — Eleni. Botan. 317. 

Ervo . Cast Dur B.rb. ì6\ £(t. mala -- Mattli. iti 
Diosc Clini magn.s fig. 45Ó. 457. bona. 

Orobus silìgais arriculacib fiore jr.ajore.Bnu/i.pni- 34 ^* 


O. sive brvam , Dalech hist. p. 468. 

O. sive Ervum nnulris » J. B. hist 2. p. 32T. — 
Ray. hist. t p. 915, — Ambros. de Plant p. 40'^^ 
O. vafTari-] herbarioruin . Park. Th. 1025. 

O. receptus herbariornm . Lob. Advers. 40®. -- hist. 

519. - /con. 72 , - Ger. Einac. 1225. 

O. Sativus, sive Ervura semine an<T’jloso , siliquia 
inter ^raria & grana jundis . /iZ5t. 2.p. 74. 

Cicer laricum . Dod. Gali. 326 
C. pistillorum germini bus undato-plicatis . Linn. 
Hort. Ups. 224. 

Mochus sive cicer sativum . Dod. Pempt. ^24. — 

fnnn. & leg. hist cap. 44. p. 116. ie, 117. 

Graecis ) „ i o- 
17-,... T \ Bauli Pin. 

Ervum Latinus ) 

Alocco Bononiensibus . Ambrosin. de Plani. 

Meco , e Mochi ) 

Lero, e Leri ) , . 

1 ^ ‘ / wz/goin vaifiisEtrunxlocis, 

' eggioln e Veggioli ) ^ 

Zirlo , e Zirbo e Girlo ) 

Bitter vetch . Anglice ) 

Ers . Gallice. ) 7 nr 7 . 

t: . {Dale. PIiarmacoL. 

Erven , (lermamce. ) 

Ervvben . Brahantice.) 

Pois Cices. Gallice. D.id. Gali. ^26. 

Annua . DE- 
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D E S C R 1 P T I 0 . 

Caulis ramosus angulatus , Folla alterna ìmpari- 
pmnara, costce in mucronem abeunti adnata. 
Foliola utrìngue io. -- t 6 snbconiugata , ova- 
ta , apice emarginata , cirrhis destituta . S’tipu- 
lae minimiE sagittari . Pedaaca/i axillares , qua- 
dri^' fiori , distanres , pendali, albidi vel 

purpurei» vexillo intus venis violaceis pido . 

D O L T C H O S Lablab. i 
Fagiòlo de’ la China, o d’Egitto vulgo, 

DOLicHos { Lahlab } voìahìììs , flo?;ibus semiverti- 
cillatQ — spicatis, alis patentibus , legumini- 
bus ovato -- aòinaciformibus , hilo semicindis. 
Nobìs . 

D. Lablab volubilis leguminìbus ovato-acìnacifor- 
mibus, s'eminibus ovatis, hilo arcuato versus 
alteràm extremitatem . Linn. Syst. Nat ed, 12. 
Tom. SL p 48U. -- Cur. Gmel. T. 3 . p. 1103.— 
Syst vegetah. ed 13. p. 54’7. — ed 14. p. 657. 
— Sp pi. p. 1019. -- Syst. Plani cur. Reich. 
T. 3. p. 446. — Hort. Upsal. 214. "• Roy'en. 
Lugdb. 3Ó8. 

<i’ l'ha eolus maximus perennìs, floribus spicatis 
albis , speciosis , siliquis brevibus latis , semen 
album hilo albido fere circumdante. Hans Loan. 
Cat. Jam 6^. hist. i.p 7 ab. i I3.jzg. i. 2. 3. 

Ph. lamaicensis & Barbadensis ^gyptiaco similis 
ex toto eburnei nitoris . Pluk alm. p. 291. (ex 
Hans Loan. ib. ) 

Ph. vulgo Lablab. Riv. Tetrap, irr. p. 12 fig- 4. 

Lablab flore candido colore ladescente . Vesling^ 
in Alp. de PI. JFgypt. p 24 25. 

Reèdsu, valgo Fasio Manie. Pha^eolus eX Nan- 
kino Sinici Regni Taponiae inveda , flore ac 
frudu albo . Kaemph. arnoen. exot. p. 836- 
Phaseolus niaxiraus perennìs» floribus spic^^^,* 

al" 


albi>; , speciosis , sihqms brevibus latis se-Tìem 
rufum hilo albido fere circumdante . Hans Loaa. 
Cat. ]am 68. - hist. T i, p. 113 f 4. 

Ph. s^ypciacas sive Lablab secundum , semine ru» 
fo Bauh. Pin. 341, - Tourn. Inst 4 4 

Ph. Lablab spadiceus hilo oblongo albo •/ 5 hist. 
2 p. 271. 

Lablab . Semine subrubro Alp aegyp. 24 .f 75 bona. 

7*. Phaseolus' Lablab niger hilo longo albo : 
hist. 2. p. 27 r 

Ph. americanas niger umbilico candido , labrato 
vulgo Pois de ZJonarie . Hans Loan. ib. 

Ph Kgyptius nigro semine . Bauh Pin. 341. — 
Tourn. I. R. H. 41 4. 

Ph. niger Lablab . Alp. uegypt. 74 f. 75. bona . 

Ph. peregrinas XIV. Leplao. Clus. hist. 2. p. 227. 

an Phaseoli nigri ? J B. hist. 2. p. 258. 

an Phaseolu-: xchyopicus lubis flavescentibus fru- 
&US nigro? Bauh. Pia. 341. — Tournèf liist.R, 
H. 414. 

h* Dolichos (pnrpureus) volubìlis caule grabro, 
petiolis pube.scentibus , corollae alis patenti- 
bus: Limi. Syst nat: ed 12. T. 3 p. 483 — cur, 

■ Cmel. t. 2. p. TOT 4. Syst. vegct; ed. 13. p. 548. 
— ei 14. p. 658, - sp. pi. 1021. — Syst. pi. 
cuf. Reich. t: p: 450 

Lsbìab. Vesling; aegypt: in Alp: p: 24. 25. 

Phaseolu.s. Lablab alpini colore atro purpureo 1 - 
.talis pavonazzo. Bauli: hist. 2: p. 271. 272. 

Ph. peregrinus XV. Clus. hist: 2. p: 227. 

Ph. sethyopicus lobo saturo purpureo, fru 61 o atro. 
Bauh: Pin: 341; — Tonrn: Tnst; R: H. 414. 

Phaseoli atroviolacei 7 : B: hist 2: p: 258: 

Reedsu. vulgo Fasio Ma re : Phaseolus folio noji 
nihil. asp^^ro : stylis ex folioruin sinu surreflis , . 
singulis spithamalibus , flore unciali pulchre 
. par- 


71 , 

purpureo, vericillata disposìtìone spicatis, sl- 
liquis uno pedicalo singulis, pisi horcensis fa- 
cie ac magnitudine , fruiìu atropurpureo non 
iiihil compresso , hilo lorigo pingui albo . Kaem- 
p/ier amoen: exor. p: 836. 

Fagiaoli .della Cbina, o d’Egitto vulgo. 

Perennis : nostro eoe lo, annua. 

D E S C R I P T r O 

Caulis volubilis , foliola subcordaca articulata, 
stipulis duabus’ ad basim ornata . ex alis 

spicati , semi verticillati : PeduncuLi ex callo 
glanduloso orti. Culyces caiipanulati bracleis 
duabus sufFulti . Vexillum ereduin cordato cn.’ 
alae patulae: Carina apice credo , assurgente 
bullis andò ut fere tricuspis . Legiunina orizon- 
talia acinaciformia sutura superiori glandulo- 
so-scabra . Semina 4. o valla hilo semper candi- 
do , seniicinda . 

Ex Linnaeo ìn~}sp. pi. 

Caulis ramlque teretes rctrorsum scabri . Peduli- 
culi verticillati . Legumina dorso scabra compres- 
sa Folta subcordata glabra , Calyces obeedi Bra- 
deis duabus: alae orizontaliter purpureae. (In 
var. ) . Corolla laete purpurea , Carina sub a- 
pice violacea. 

Ex lo. Targìoni Tozzetti in appenda ad Micheli 
Hort Fior p, lói 

3. Phaseolus aegypnacus nigro semine C B. 

55 Siliqua cartilagmese , ventricos® , buxece & semi- 
^ na nigra hilo ampio niveo pr®dita, iìgur® Pha- 
55 seoli peregrini XIV Lablab Gius Rar CCXXII. 
55 respondent Pianta tamen arborea non est,sed 
9; herbacea & sarmentosa , Phaseoli hortensis in 
9) morem : ad topiaria opera floribus elegantissi- 
mis se se commendat ; qui Pisi vel lathyrii 
,5 flores magnitudine xquant, inque spicis ere-’ 

,5 dis 


ais dispositi sunt . Daas hujus plaiitce varietà- 
« tes in Morto colimus , quarura una fìores ni- 
vcos altera parpureos, alis tamen saturatiori- 
95 bus gerir . „ 

OBSERVATIO 
Ex FesUng in Prosp Alp, de pi. aegjpt. 

95 Observavi frequenter a plebe in lusu usurpata , 
95 & proiedis ad proxlmum parietein assulis e 
95 scrobibus alternatiai faisse promota : quosmad- 
9) modum in alveo ad tessera, aduin orbiculi 
95 tramponuntur . Laab autem apud arabes lusum 
95 innmc, adeoque nommis ex eo dcrivatio non 
,5 improbabilis . 99 
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TABELLA 

Dei Resultati degli Esami fatti ai Malati di Scelotirbe delle Fattorie di Artimiiio, e di Moittespertoli per cagione delle Cicerchie 


Casati c N. 
dei Conppo- 
aenti le rà” 
m’giie 


Nutrì, c No- 
me dei tion 
malati 


Num. dei 
Malati 


Nome dei 
’ Malati 


Età 


Epoca 

della 

Malattia 


Sintomi 
primi della 
Malattia 


Tempo 
del colmo 
del la 
Malattia 


Sintomi Cura' 

del colmo 1 dei Bagni 
della 1 delle 
Malattia l Eomaiance 


Quando 
'andati allo 
Spedale 


Qiianio 
flati allo 
Speualc 


Effetti ‘ I Durata 
della cura i della 
nello jiMalat- 
Spcdale |tia 


Stato 

ptefente 


Punture 
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Febbre! ÀI tempo 
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Al 

AI 
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di capo 

1 umidire 

e 

caldo 

freddo 

Gambe 

0 d: 
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' i 





Cause I Ptopor ;ione iQuantità del. 

remote. | del |lc Ciceidue 

attribuite | Mefcolo icoufumate in 

da effi j [ famiglia 
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meffe in afo 


Tempo 
de ir ufo 


Sapore dellg 
.Cicerchie 
o Pane 
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Num. 7 i n "« > = ‘1 Gai. 
famiglia , e 
nn bambino 
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Num. j. 


Antonio 

figlio 


21. m 
2 2. 
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cintola iu giù 
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alle gambe 
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4 


Num. 4 
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ni 
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i 4 - 
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; 
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' 
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40 

Non ha avu- 
to male 
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' 
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• 
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piedi 

1 ■ 

Debolezza e 
tremito nelle 
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